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BIT GREEN. 

Coltiviamo l'idea 

di far crescere il turismo rurale. 
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cos'è Bit Green 
Green è il nuovo salone di Bit dedicato a Isti- 
ioni, Confederazioni e Operatori Professionali 

settore agricolo, che intendono operare con 
cesso nel campo del turismo rurale. 



Perché in Bit Green il Mondo Rurale trova tutte le opportunità e gli 
strumenti utili ad ampliare o convertire parte dell'attività produttiva in 
attività didattiche e di ospitalità in azienda rivolte a chi desidera effet- 
tuare un'esperienza di contatto diretto con la natura. 

Una grande opportunità, una grande fiera 

Bit Green è un'opportunità che può dare grandi frutti, poiché nasce 
all'interno del più importante e autorevole contesto fieristico del turi- 
smo italiano e internazionale. Per gii agricoltori e il turismo rurale Bit 
Green è una nuova importante occasione di crescita e di successo. 

EXHIBITIONS 

MANIFESTAZIONI 



bit@expocts.it 
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www.bit.expocts.it 



Borsa Internazionale del Turismo 
International Tourlsm Exchange 
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gennaio fa la sua 

comparsa nei 
.campi anche la 
neve offrendo un tocco 
di magia al paesaggio. 
Questo è il momento 
di prepararsi alla 
prossima stagione 
approfondendo, anche 
con la lettura, alcuni 
argomenti che possono 
aiutare a condurre con 
successo coltivazioni e 
allevamenti. A pag. 48 
vi segnaliamo una 
novità che troverete nei 
fascicoli dei 2005: 
«Non si fa così. Si fa 



così», in cui vi illustreremo gli errori che più spesso 
si. commettono nello svolgere le varie operazioni 
e le relative correzioni. In copertina: un capriolo 
affamato colto in una piana del Nord 



Molta attenzione. 



Significato dei simboli riportati nei vari testi: « Agricoltura biologica. Bio Prodotti ammessi in agricoltura biologica. /\ 

/ \ Attenzione. {" i Situazione di incertezza. C^ Via libera-Situazione o comportamento utile. (^ ; Come risparmiare o guadagnare. 
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Vita in Campagna non è in edicola. 
Viene inviata solo su abbonamento 

La tiratura del n. 12/2004 (dicembre) è stata di 80.300 copie 
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Servizi e vantaggi 
per gli abbonati 
con la «Carta Verde» 
ed i coupons 



Servizi proposti nel presente numero. 

Salici. Sconto del 5% sull'acquisto di piantine (pag. 16). 
Seminatrici manuali o motorizzate. Sconto dei 1 0% sull'acqui- 
sto (pag. 39). 

Turismo rurale. Sconto del 4-10% in 5 aziende agrituristiche 
situate lungo la «Via del pane» nelle valli bolognesi ( pag. 62). 
Fiere, ingresso gratuito o scontato. «Festival dei fiori» (Sanre- 
mo-Imperta), «Vegetalia» (Cremona), «Agriest» (Torreano di 
Marlignacco-Udine), «Fiera agricola zootecnica nazionale» 
(Montichiari-Brescia) (pag. 73-74). 

Pubblicazioni a prezzo scontato o gratuite. «I formaggi della 
Sardegna», «Agriturismo in terra d'Abruzzo», «Fattorie didat- 
tiche della Provincia di Arezzo» (pag. 74-75), 

Servizi proposti in altri numeri tuttora in vigore. 

Olivo varietà Grignan. Sconto del 10% sull'acquisto di piante 
(ii. 12/2004, pag. 32). 

Turismo rurale. Sconto del 5% in una azienda agrituristica si- 
tuata nella zona dell'asparago bianco in Friuli-Venezia Giulia | n 
5/2004. pag. 74). Sconto del 5-20% in aziende agrituristiche si- 
tuate nella zona del salume tipico delle montagne, la «pitina», di 
Pordenone in Friuli-Venezia Giulia (n. 6/2004, pag. 68). Sconto 
del 5-10% in aziende agrituristiche situate nella zona del l'arto 
(Pesaro e Urbino) (n. 7-8/2004, pag. 63). Sconto 5% in aziende 
agrituristiche situate sulle strade del riso di Vercelli (n. 9/2004. 
pag. 78). Sconto del 5-10% in sette aziende agrituristiche situate 
lungo l'itinerario della zucca (Mantova) (n. 10/2004, pag. 66). 
Sconto del 5- 1 0% in quattro aziende agrituristiche situate lungo 
l'itinerario del lardo di Arnad- Valle d'Aosta (n. 1 1/2004, pag. 
63). Sconto del 5-10% in due aziende agrituristiche situate nel- 
l'itinerario dell'olio di Trieste e del Carso (n. 12/2004, pag. 66). 

Vivai e ditte sementiere consigliati. Sconti 
che vanno dal 3 al 30% sui prezzi di listino 

A pag. 39 del n. 12/2004 abbiamo pubblicato un inserto stacca- 
bile con l'elenco dei vivai consigliati e delle ditte sementiere a 
cui rivolgervi per gli acquisti. Presso molti di questi (94 vivai e 
9 ditte sementiere) potrete ottenere con la «Carta Verde» uno 
sconto sul listino prezzi che varia dal 3 al 30%. 

Con il numero di febbraio 2005 la guida 
«Servizi e vantaggi - Carta Verde 2004» 

Con il prossimo numero di febbraio di Vita in Campagna rice- 
verete la guida «Servizi e vantaggi - Carta Verde 2005»- Nella 
guida, oltre ai consueti servizi per una risposta gratuita a un 
quesito, per un annuncio economico gratuito e ai coupons per 
l' ingresso gratuito o scontato alle principali fiere italiane, trove- 
rete le convenzioni da noi stipulate con importanti ditte che vi 
permetteranno di ottenere agevolazioni e sconti. Vi ricordiamo 
che la «Carta Verde» 2005 vi viene inviata con il presente nu- 
mero di gennaio. 



Gli abbonali che trovano motivi di insoddisfazione nei servizi « Carta 
Verde" sono pregati di darne comunicazione scritto a: Edizioni 
L'Informatore Agrario spa - Servizio Carta Verde - Casella Postale 
443- 37! 00 Verona. 
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SIAMO PROPRIO UNA GRANDE FAMIGLIA 
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GRAZIE PER IL 
LINGUAGGIO CHIARO 

Vita in Campagna mi piace per- 
ché non si stanca mai ài ripete- 
re le cose e di mettere delle note 
per rendere facili tutti quei ter- 
mini tecnici che chi come me 
non è agricoltore non capirebbe 
inai. 

Marzio Gemini 
Lodi 

Il nostro impegno è dì dare in- 
formazioni corrette e complete 
espresse in modo breve, sempli- 
ce e chiaro anche per i profani, 
Questa è la nostra «missione». 
Per raggiungere questo obiettivo 
ogni testo pubblicato viene letto 
in media sei volte ciascuno da 
persone diverse: autore, redatto- 
ri, correttori, ecc. 
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Forse non tutti voi sapete che Vita in Campagna 
si sottopone volontariamente, ormai da 15 anni, 
alla certificazione della propria tiratura e diffusio- 
ne. Tale certificazione viene operata da ADS (Ac- 
certamenti Diffusione Stampa) che è un Organi- 
smo che, avvalendosi di società di revisione qua- 
lificate, controlla e certifica i dati di tiratura e dif- 
fusione (gratuita e a pagamento) dei più impor- 
tanti quotidiani e periodici italiani che ne faccia- 
no richiesta. 

Questa certificazione - che, purtroppo, non è ob- 
bligatoria - ha un grande valore poiché è garanzia 
anche per gli inserzionisti del numero di persone 
che vanno a contattare con i loro investimenti ed 
è garanzia della trasparenza con cui l'Editore opera sul mercato. 

Premesso questo, abbiamo il piacere di informare i nostri abbonati che abbiamo ricevuto a dicembre 
il certificato annuale che attesta che Vita in Campagna ha avuto, nel corso del 2003, 73.972 abbona- 
menti annuali pagati. 11 2004 vedrà un numero di abbonati che confermerà in linea di massima que- 
sto dato. Mai nessun periodico dedicato air agricoltura aveva raggiunto questi traguardi. 
Con orgoglio possiamo dire che siamo proprio una grande famiglia, anche perché le indagini ci di- 
cono che ad ogni abbonato corrispondono in genere altri lettori. La nostra «famiglia» è sparsa in tut- 
te le provincie italiane, nessuna esclusa, dal nord al sud alle isole; ed abbiamo anche «familiari» al- 
l'estero in buon numero! 

Ciò che ci unisce è senz'altro l'amore per la campagna, per l'agricoltura, per la vita all'aria aperta. 
Ci uniscono gli ideali che ci portano lontano dalla vita frenetica delle città, che ci portano a ricerca- 
re la genuinità e la semplicità nel contatto con la vita pratica della terra, a ricercare quelle nostre ori- 
gini che niente hanno a che fare con il traffico, l'inquinamento, lo stress dei giorni nostri. 
Vita in Campagna in un certo senso è una filosofia di vita e desideriamo ringraziare tutti voi che con- 
divìdete questo nostro modo di pensare. 

Con cordialità. La Direzione 



LA CANTINA 2005 

La rubrica dei lavori in cantina 
fa riferimento ad una produzio- 
ne di 150 ettolitri che, secondo 
me, è assolutamente sproporzio- 
nala rispetto a quella destinala 
al consumo della famiglia e di 



una ristretta cerchia di amici, 
come dovrebbe essere quella del 
lettore-tipo della vostra rivista. 
Infatti anche ipolizzando un nu- 
cleo di 10 bevitori con una me- 
dia di mezzo litro al giorno pro- 
capite si arriva a circa un deci- 
mo dei vostro valore dì rìferi- 




ANCORA UNA VOLTA RICONOSCIUTO IL PRIMATO 
NAZIONALE DEI NOSTRI PERIODICI DI AGRICOLTURA 

Il presidente della Camera di commercio di Verona, Fabio 
Bortolazzi, in occasione della XXVII «Premiazione della Fe- 
deltà al lavoro, del Progresso Economico e del lavoro verone- 
se nel mondo» ha consegnato al dottor Alberto Rizzotti il pre- 
mio speciale «Motu Proprio per particolari meriti imprendito- 
riali», per la sua attività a servizio della cultura nel mondo 
agricolo, che ha portato le due riviste L'Informatore Agrario 
e Vita in Campagna ad essere un punto di riferimento unico a 
livello nazionale. Il presidente della Camera di commercio di 
Verona ha sottolineato anche i grandi valori che hanno ispira- 
to l'agronomo Alberto Rizzotti (classe 1912) quando nel 1945 
pubblicò il primo numero de L'Informatore Agrario sotto for- 
ma di Bollettino informativo: «l'indipendenza e la libertà di 
espressione, la chiarezza e l'aggiornamento scientifico e tec- 
nico nei vari settori dell'agricoltura, vale a dire l'obiettività 
degli articoli che non devono essere influenzati dalla politica, 
dalla pubblicità o da altra l'orza estranea agli interessi dei let- 
tori». Nell'azienda sono entrati poi i tìgli Elena, Rossana e 
Giovanni con 70 dipendenti di cui 28 diplomati o laureati in Scienze Agrarie. 

Il settimanale L'Informatore Agrario e il mensile Vita in campagna -gli unici periodici agricoli certi- 
ficati ADS (Accertamento diffusione stampa) - fondati da Alberto Rizzotti rispettivamente 59 e 23 an- 
ni fa, sono oggi i due periodici di agricoltura di gran lunga più diffusi in Italia. I dati più recenti cer- 
tificati precisano che sono 30.818 gli abbonamenti annuali pagati per L'Informatore Agrario e 73.972 
per Vita in Campagna, con un totale di 104.790 abbonamenti ed lui indice di lettura di oltre 200.000 
addetti all'agricoltura. 



Da sinistra a destra: Elio Moscie (pre- 
sidente della Provincia di Verona}, 
Fabio Bortolazzi (presidente del- 
la Camera di commercio di Verona), 
Alberto Rizzotti (presidente del- 
le Edizioni L'Informatore Agrario), 
Paolo Zanotto (Sindaco di Verona} 



mento. Ma sono convinto che la 
maggioranza dei lettori non ar- 
riva a 4-5 ettolitri, mentre chi 
produce per la vendita probabil- 
mente lui la necessità di leggere 
testi più specializzati. 

Renzo Ferretti 
Candii (Asti) 

Il sig. Ferretti, con la sue osser- 
vazioni, ha colto uno dei proble- 
mi che la Redazione si trova 
quotidianamente ad affrontare, 
vale a dire quello di soddisfare 
le esigenze di informazione di 
diverse tipologie di produttori. 
Tra i nostri abbonati sono nume- 
rosi tanto quelli pìccolissimi, che 
producono per il consumo fami- 
liare, quanto coloro che produco- 
no vino (o fruita, ortaggi, cereali, 
prodotti trasformati) da vendere 
allo scopo di integrare i redditi 
derivanti dalla campagna o dal- 
l'agriturismo. 

Nel caso della cantina, tuttavia, 
facciamo notare che non ci sia- 
mo dimenticati dei piccolissimi 
produttori di vino. Infatti, fin da 
«i Lavori» di marzo-aprile 2004, 
nella rubrica «La cantina», ab- 
biamo pubblicato regolarmen- 
te una sottorubrica dedicata al- 
la produzione di qualche ettoli- 
tro di vino destinato al solo au- 
toconsumo familiare. 
In ogni caso le osservazioni del 
sig. Ferretti non ci colgono ìm- 



\ I i \ l\ C.\M!'.\GV\ I '■■:'!- 



VITA 



CAMPAGNA 




Ci segnali persone interessate 
a ricevere una copia di saggio 
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Cognome e Nome 
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Via N. 


CAP Città Prov. 






Tel. Fax 






E-mail 




Avvisate il destinatario che si tratta di un mio omaggio (segnare M ): D Si □ No 
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Cognome e Nome 




\ 


Via 


N. 








s 


CAP Città 


Prov. 






Tel. 


Fax 




x 


E-mail 








Avvisate il destinatarie ohe si tratta di 


un mio omaggio (segnare ): ZI Si □ No 
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Cognome e Nome 
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Via N. 


CAP Città Prov. 




Pi 


Tel. Fax 
E-mail 




Avvisate il destinatario che si tratta di un mio omaggio (segnare Da ): D Si Q No 
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Cognome e Nome 


Via N. 




CAP Città 

Tel. Fax 

E-mail 


Prov. 


Avvisate il destinatario che si tratta di un mio omaggio (segnare 3 ): 


D Si C No 



Vi assicuro che i dati delle persone che vi ho segnalato vi sono stati inviati con il consenso degli interessali secondo quanto disposto dal 
Dlgs 196/03, che all'art. 23 impone i! consenso espresso del soggetto segnalato alla comunicazione e diffusione dei propri dati personali. 

Se anche una sola persona da Lei segnalata si abbonerà 

Le spediremo in omaggio le forbici da potatura Stocker 




Forbici estremamente maneggevoli e leggere (lunghezza cm 20, peso 
172 grammi). Dotate di lama di ottima qualità sono adatte alla potatura 
de! verde e di vari tipi di piante da giardino. Permettono di effettuare 
tagli dolci per un lavoro assolutamente poco faticoso 

Offerta valida dal 31-08-04 al 31-12-2005. Il regolamento dell'operazione a premi è consultabile 
sul sito internet: www.informatoreagrario.it/op/fofbici.asp 



Indichi qui il suo indirizzo (o incoili preferibilmente la fascetta indirizzo) 



Cognome e Nome 



Via 



N. 



CAP 



w 



Città 
Tel. 



Prov. 



Fax 



E-mail 



Spedire in busta chiusa (eventualmente in fotocopia) a: 

Edizioni L'Informatore Agrario - C.P. 467 - 37100 Verona o inviare al fax 045.8012980 



GARANZIA DI RISERVATEZZA 
Informativa ex D.Lgs. 30/06/03 n. 196 
(Codice della Privacy). L'Editore 
Edizioni L'Informatore Agrario S.p.A., 
come titolare, raccoglie e tratta presso 
la propria sede, con modalità cartacee, 
nformatiche e telematiche, dati perso- 
nali il cui conferimento è facoltativo, ma 
serve all'Editore stesso per fornire il 
servìzio. Lei potrà esercitare i diritti di 
cui all'art. 7 D.Lgs. 196/03 (accesso, 
cancellazione, correzione, opposizio- 
ne) rivolgendosi a: Titolare del tratta- 
mento - Edizioni L'Informatore Agrario 
S.p.A. - Via Bencivenga-Biondani. 16 - 
37133 Verona - Responsabile del tratta- 
mento: Dott. Pier Giorgio Ruggiero. 



L'ITALIA E L'UNIONE EUROPEA! POLITICA AGRICOLA ED AMBIENTALE 



Varato un decreto legge sulla coesistenza 
nei campi di piante transgeniche e non 

A fine novembre il Governo ha varato un decreto legge con disposizioni urgenti per assicurare la 

coesistenza tra le tre forme di agricoltura: transgenica (piante ogm), convenzionale e biologica. 

Sull'argomento abbiamo intervistato Gianni Alemanno, Ministro delle politiche agricole e forestali 



Con il decreto legge n. 279 del 22 no- 
vembre scorso sono state varate dal Go- 
verno le «Disposizioni urgenti per assicu- 
rare la coesistenza tra le forme dì agricol- 
tura transgenica, convenzionale e biologi- 
ca» che limitano, di fatto, la coltiva/ione 
di piante geneticamente modificate in Ita- 
lia, salvo uso scientifico. Il decreto, for- 
temente voluto dal Ministro delle politi- 
che agricole Gianni Alemanno è giunto al- 
l'approvazione del Consiglio dei ministri 
- con il solo voto contrario del ministro 
Roberto Castelli secondo il quale le coIm- 
re transgeniche dovrebbero essere vieta- 
te su tutto il territorio nazionale - dopo un 
iter non privo di ostacoli. Per comprende- 
re meglio cosa prevede il decreto legge e 
le sue conseguenze pratiche abbiamo in- 
terpellato il Ministro delle politiche agri- 
cole e forestali Gianni Alemanno. 

Che cosa stabilisce il decreto legge 
sulla coesistenza tra le forme di agricol- 
tura transgenica (ogni), convenzionale 
e biologica? In altre parole cosa signifi- 
ca coesistenza? 

Con l'approvazione del decreto sul- 
la coesistenza abbiamo finalmente regole 
ceite per tutelare le produzioni agricole di 
qualità e il «Made in Italy». Il decreto leg- 
ge regolamenta infatti la coesistenza tra le 
coltivazioni ogm e le colture convenziona- 
li e biologiche: è un provvedimento mol- 
to prudente e rigoroso, che mira ad evita- 
re contaminazioni. Esso stabilisce che le 
coltivazioni transgeniche dovranno esse- 




re pratica- 
te all'inter- 
no di filie- 
re di produ- 
zione sepa- 
rate rispet- 
to a quelle 
convenzio- 
nali e bio- 
logiche. 
L" obiettivo 
principale è 
la tutela dei 
prodotti na- 
turali e per 
questo oc- 
corre una 
separazione 
tra i campi 
affinché le spore ogm non contaminino i 
terreni «non ogm». È un modo per garan- 
tire i consumatori sulla sicurezza e qualità 
degli alimenti ed è un modo per tutelare la 
genuinità delle nostre produzioni tipiche. 
Da quando entreranno in vigore le 
nuove nonne sulla coesistenza? E che 
cosa rischia l'agricoltore che contrav- 
viene alle regole? 

Le Regioni dovranno varare i piani di 
coesistenza entro il 31 dicembre 2005. I 
rappresentanti delle Regioni sono stati in- 
seriti nel comitato che stabilirà le norme 
generali per l' applicazione del decreto su- 
gli ogm e saranno cinque i rappresentan- 
ti di Regioni e Province autonome che la- 



Gianni Alemanno, 

Ministro delle politiche 

agricole e forestali 



voreranno fianco a fianco con loro in mo- 
do da evitare che le 14 Regioni, che si di- 
chiarano ad oggi «ogm-free», possano in- 
correre nelle sanzioni europee. 

Quanto al fondo assicurativo, inizial- 
mente previsto per risarcire gli agricolto- 
ri contaminati dagli ogm, se non si accer- 
tano responsabilità personali, dal punto di 
vista legale non è necessario. Infatti le re- 
sponsabilità sono da ricercare nel piano di 
coesistenza e quindi sarà la Pubblica Am- 
ministrazione a ripagare i coltivatori che 
dovessero risultare inquinati. Chiunque, 
poi, non rispetterà i piani di coesistenza 
sarà punito con la sanzione amministrati- 
va pecuniaria che andrà da un minimo di 
2.500 a un massimo di 25 mila euro. 

Come ha già detto Lei poc'anzi, 
molte Regioni, ma anche Comuni, han- 
no deliberato di vietare sul loro terri- 
torio la coltivazione di piante genetica- 
mente modificate (ogm) . È possibile fa- 
re ciò? E che cosa succede ora con il de- 
creto sulla coesistenza? 

In teoria non potranno esserci più Re- 
gioni «ogm-free» perché la scelta sareb- 
be in contrasto con le norme dell'Unio- 
ne europea. Chi vorrà potrà coltivare gli 
organismi geneticamente modificati, ma 
dovrà rispettare il diritto del vicino che 
voglia seguire criteri più naturali. Con- 
tiamo però che un numero ancora mag- 
giore di enti locali si dichiari «ogm-free» 
per dare voce a quella stragrande mag- 
gioranza di italiani che non vuole tran- 



Regioni, Province e Comuni che hanno delibarato contro la coltivazione di piante geneticamente modificate (ogm) 


Regione 


Comuni con 

delibera per 

un'agricoltura 

senza ogni 


Regioni e Province 

autonome con 

provvedimenti per 

un'agricoltura senza ogni 


Regione 


Comuni con 

delibera per 

un'agricoltura 

senza ogni 


Regioni e Province 

autonome con 

provvedimenti per 

un'agricoltura senza ogm 


Val d'Aosta 


l 




Umbria 


14 


Sì 


Piemonte 


248 


Contrario a coltivazioni ogni 


Lazio 


167 


Sì 


Liguria 


21 


Sì Delibera regionale 


Abruzzo 


118 


Sì 


Lombardia 


159 


- 


Molise 


45 


- 


Trentino Alto-Adige 


15 


Sì in Allo- Adige 


Campania 


1% 


In corso di approvazione 


Veneto 


140 


- 


Puglia 


89 


Sì 


Friuli-Venezia Giulia 


70 


- 


Basilicata 


34 


Sì 


I EuuEa-Rornagna 


87 


Sì 


Calabria 


43 


Sì 


Toscana 


64 


Sì 


Sicilia 


80 


In corso di approvazione 


Mai-che 


82 


Sì 


Sardegna 


135 


- 



Ponte: Campagna Coldiretli "Liberi da Ogm» 
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sgenico ne! piatto. Finalmente, con l'ap- 
provazione dei decreto legislativo, mal- 
grado le polemiche pretestuose di pro- 
fessori e scienziati, la libertà di scelta di 
produttori e consumatori è stata garanti- 
ta. Non bisogna dimenticare che nel no- 
stro Paese il pericolo di contaminazio- 
ni tra colture è elevato e che il proble- 
ma della coesistenza è più grave rispetto 
a nazioni con superfìci molto estese co- 
me gli Stati Uniti, l'Argentina, il Cana- 
da, il Brasile e la Cina. E in una situazio- 
ne come la nostra c'è il rischio di avere 
una contaminazione diffusa sul territorio 
e di perdere tutte le coltivazioni biologi- 
che e «ogm-free» che oggi sostengono le 
produzioni di qualità. 

Affrontando più in generale ii pro- 
blema degli ogni, vi è chi afferma che 
mancando una ricerca italiana sugli 
organismi geneticamente modificati 
(ogm) il futuro degli agricoltori è nelle 
inani delle multinazionali delle semen- 
ti. Lei cosa ne pensa? 

Liberiamo il campo da possibili confu- 
sioni; lo ribadisco: quello sugli ogm è un 
decreto che riguarda la salvaguardia del- 
l'agricoltura e non certo la limitazione 
della ricerca. Io non credo agli ogm e non 
per pregiudiziale antiscientifica; dal pun- 
to di vista alimentare è sufficiente etichet- 
tarli e io credo che sarà il mercato a boc- 
ciare gii ogm, in particolare in Italia. Ma 
dal punto di vista agricolo c'è un proble- 
ma in più: la contaminazione da campo a 
campo. Si tratta in sostanza di salvaguar- 
dare gli agricoltori e i consumatori, senza 
nessuna preclusione sulla ricerca. Va an- 
che detto però che la ricerca è una cosa 
e gli interessi delle multinazionali semen- 



tiere, che detengono la stragrande mag- 
gioranza dei brevetti, sono un altro ragio- 
namento; questi interessi non devono ca- 
lare sulla testa dei produttori agricoli e dei 
consumatori italiani perché noi dobbiamo 
difendere le parti deboli, non quelle for- 
ti. Non è un caso se il decreto ha raccolto 
ampia soddisfazione nel mondo dell'agri- 
coltura e dell'associazionismo e se c'è sta- 
ta un'ampia mobilitazione civile che so- 
stanzialmente ha ribattuto alle accuse in- 
fondate e offensive di avere un atteggia- 
mento oscurantista nei confronti della ri- 
cerca e dell'innovazione. Perché non tutte 
le innovazioni si possono accettare acriti- 
camente, né bisogna accettare la diffusio- 
ne incontrollata dei brevetti: noi vogliamo 
regole chiare. 

Umberto Veronesi, oncologo di fama 
internazionale ed ex Ministro della Sa- 
nità, ha firmato, assieme ad altri scien- 
ziati e ricercatori, un documento che 
critica chi si oppone all'impiego degli 
ogm in agricoltura. Veronesi li ritiene 
utili e sicuri. Lei cosa ne pensa? 

Ribadisco il mìo rifiuto verso chi dice 
di avere atteggiamenti «prudenti» verso 
gli ogm e questo perché ogni giorno, ogni 
comunità, inventa qualcosa di nuovo ma 
lo fa rispettando l'ambiente, il processo di 
produzione del cibo e la salute del consu- 
matore che si fida del produttore. A chi ci 
dà lezioni di progresso scientifico lancia- 
mo una grande sfida: cancelliamo la bre- 
vettabilità dell'essere vivente, non consi- 
deriamo i semi della terra, gli animali e 
le piante, come esseri inanimati da sfrut- 
tare e brevettare. Noi vogliamo la libertà 
per tutti, perché solo così gli agricoltori e i 
consumatori saranno liberi e difesi. 




Appello di 18 Società scientifiche 
a favore degli ogm 



Ben 18 Società scientifiche italiane, in rappresen- 
tanza di 10.000 ricercatori, sono scese in campo 
a favore delle colture transgenìche con un docu- 
mento intitolato «Sicurezza alimentare e ogm». In 
esso, tra l'altro, si dice: «Gli ogm sono regolati 
da un quadro normativo che non ha eguali nel 
campo alimentare e pertanto risultano essere più 
controllati di qualunque altro prodotto alimenta- 
re... Gli ogni oggi in commercio, avendo con suc- 
cesso superato tutte le analisi e l'iter necessario 
ali 'autorizzazione, sono da ritenersi, sulla base delle conoscenze attuali, sicuri 
sia per l'uso alimentare umano che animale». E se ciò non bastasse, è sceso in 
campo anche Umberto Veronesi (nella foto), oncologo ed ex Ministro della sa- 
nità, il quale non ha usato giri di parole: « Quelle contro gli organismi genetica- 
mente modificati (ogm) sono posizioni di principio, ideologiche, che non hanno 
motivo di esistere perché tutte le osservazioni epidemiologiche cui sono siate 
sottoposte le popolazioni che tic hanno fatto USO non hanno mai evidenziato ef- 
fetti collaterali dannosi». E continuando ha detto: «lo personalmente sceglierei 
sempre, se potessi, il mais transgenico, certamente molto più sicuro del cosid- 
detto biologico, che non mi dà garanzie sul contenuto di anatossine, che sono 
fra i più potenti cancerogeni che si trovano in natura». 



Alla luce di questo, devo dire che non 
hanno giovato al decreto sugli ogm gli ap- 
pelli degli scienziati e neppure quello di 
Veronesi, perché non hanno aiutato la per- 
cezione dei consumatori rispetto alla que- 
stione. Al professor Veronesi, ho rispedito 
indietro le accuse di oscurantismo e illibe- 
ralità del decreto, perché ritengo più oscu- 
rantista chi rifiuta il dialogo di chi cerca 
il confronto tra le proprie idee e le ragio- 
ni altrui. Tra l'altro, oltre quelli sottoscrit- 
ti da Veronesi e da altri ricercatori, ci sono 
stati appelli di natura diametralmente op- 
posta per invitare alla prudenza. 

La scienza sugli ogm è divisa e, in ogni 
caso, il decreto approvato lo scorso 1 1 no- 
vembre, non è contro la ricerca, né contro 
l' utilizzazione in campo agroalimentare di 
ogm, ma è volto ad evitarne la contami- 
nazione diffusa e incontrollata nelle colti- 
vazioni agricole italiane. E questo a tute- 
la della nostra agricoltura e del «Made in 
Italy» di qualità. 

La libertà di scelta dei consumato- 
ri nell'acquisto di prodotti alimenta- 
ri contenenti ogm è fatta salva con le 
disposizioni dell'Unione europea che 
prevedono che sia riportato in etichet- 
ta l'eventuale presenza di ogm. Ma chi 
controlla la veridicità di quanto scritto 
sulle etichette? 

L'applicazione del regolamento del- 
l'Unione europea sull'etichettatura dei 
prodotti ogm rappresenta una svolta mol- 
to importante per il diritto di scella dei 
consumatori. Con questo regolamento in- 
fatti i consumatori possono sapere final- 
mente quali alimenti contengono ogm e 
scegliere se utilizzarli oppure no. Da que- 
sto diritto discende quello dei produtto- 
ri di vedere remunerato il loro sforzo per 
produrre qualità e non omologare le pro- 
duzioni agroalimentari. Con l'approvazio- 
ne del decreto sugli ogm abbiamo adegua- 
to anche la legislazione in agricoltura, ren- 
dendola compatibile con quella alimenta- 
re ed evitando le contaminazioni diffu- 
se di organismi geneticamente modifica- 
ti nelle produzioni agricole. L'Italia sarà 
tra i primi Stati membri dell'Unione eu- 
ropea ad applicare i regolamenti sanzio- 
natoli: il 1829 relativo ad alimenti e man- 
gimi e il 1830 su etichettatura e traccia- 
bilità degli ogm (ambedue del 22 settem- 
bre 2003). Tali regolamenti sono già stati 
ratificati dal Consiglio dei ministri e pre- 
sto, appena concluso l'iter legislativo, en- 
treranno in vigore. Alcuni articoli (V 1 1 
del 1830 e il 45 del 1829) prevedono che 
gli Stati membri predispongano appositi 
sanzioni da adottare. L'applicazione delle 
norme spetterà agli organi co m peten ti del 
Ministero della Salute e dell'Ambiente e 
a quelli delle Regioni. 

Intervista raccolta da 
Giorgio Vincenzi 
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Un libro sugli organismi geneticamente 
modificati (ogm) che fa molto discutere 

Si tratta de «L'inganno a tavola» di Jeffrey M. Smith. Vita in Campagna ha fatto recensire il libro 
a due autorevoli studiosi dell'argomento che la pensano in modo diverso sugli ogm 



«L'inganno a tavola» scritto da Jef- 
frey M. Smith - direttore e fondatore 
dell'Institute for Responsible Technolo- 
gy (Istituto per la tecnologia responsabi- 
le) che da oltre 10 anni è impegnato nel- 
la diffusione di informazioni sulla sicu- 
rezza degli alimenti geneticamente mo- 
di ticati - ha fatto molto discutere per le 
sue posizioni sugli ogm: il sottotitolo del 
libro è «Le bugie delle industrie e dei go- 
verni sulla sicurezza dei cibi genetica- 
mente modificati». Trattandosi di un ar- 
gomento mollo delicato. Vita in Campa- 
gna ha fatto recensire il libro a due col- 
laboratori che la pensano in modo diver- 
so sul problema degli organismi geneti- 
camente modificali (ogm). Vediamo 
qua! è il loro pensiero. 

Mario Pezzotti, professore di geneti- 
ca agraria. Dipartimento scientifico e 
tecnologico dell'Università degli studi 
di Verona. «Ho letto, riletto e ancora ri- 
letto il libro prima di scrivere questa re- 
censione. Ho anche avuto l'opportunità 
di un pubblico dibattito con Daniela 
Conti, ottima traduttrice ed interprete 
della filosofia che è alla base della stesu- 
ra di questo testo. 

Il libro tratta in maniera investigativa 
della sicurezza alimentare dei cibi ogm. 
Preoccupazione dell'autore è di far per- 
venire al pubblico informazioni altrimen- 
ti diffìcilmente reperibili insistendo sul- 
l'osservazione che nel suo Paese, gli Sta- 
ti Uniti, "è praticamente impossibile co- 
noscere la verità sugli ogm". Secondo al- 
cune recensioni, questo libro svela i peri- 
coli reali e potenziali della biotecnologia 
sulla salute umana e sugli ecosistemi. 

Il libro è una commistione di dati 
pubblicati su riviste scientifiche di alta 
levatura internazionale e di aneddoti, ri- 
portati prima di ogni grande capitolo, 
inerenti una presunta e superiore sag- 
gezza degli animali che. guarda caso, 
preferirebbero sempre i cibi naturali a 
quelli geneticamente modificati. 

Il messaggio del libro, per niente su- 
bliminale, ma ben riportato nel titolo, è 
che le piante e gli animali geneticamen- 
te modificati sono solo un inganno e non 
una speranza per il mondo intero. Tutto 
questo deriva da una ben precisa, nota e 
reiterata equazione: gli ogni sono svi- 
luppati e prodotti dalle multinazionali 
americane dei semi che perseguono co- 
me unico obiettivo il profitto, pertanto 




non ci può essere 
speranza e cer- 
tezza della sicu- 
rezza alimentare 
ma solo inganno 
e pericolo per la 
salute umana. 
Questa equazio- 
ne è esclusiva- 
mente frutto di 
una visione poli- 
tica che può es- 
sere da ciascuno di noi, a seconda delle 
nostre opinioni, condivisa o non condi- 
visa. Le tesi sostenute, basate secondo 
l'autore sulla certezza dei fatti, ma diffi- 
cilmente accertabili scientificamente se- 
condo la mia seppur modesta opinione, 
rasentano a volte la fantascienza e alcu- 
ne fonti sono di incerta provenienza. 

Sono mollo sconcertalo dal trionfali- 
smo con cui l'autore svela tutti i risvolti 
polizieschi, assolutamente non verifica- 
bili, che hanno portato alla scoperta del- 
la tossicità e cancerogenicità delle pian- 
te geneticamente modificate. Il testo 
spaventa ripetutamente il lettore soste- 
nendo che le biotecnologie genetiche 
applicate agli organismi viventi (piante 
e animali) sono rudimentali e non suffi- 
cientemente conosciute da chi le appli- 
ca. Il lettore viene pervaso dal senso di 
sospetto verso la scienza che sarebbe 
utilizzata esclusivamente a fini di lucro. 
Come scienziato che lavora per una 
struttura pubblica mi opporrò sempre e 
con forza a questa visione terroristica 
della scienza moderna contribuendo con 
il mio lavoro alla divulgazione e diffu- 
sione di conoscenze nel modo equilibra- 
to e razionale che contraddistingue il 
metodo scientifico. Il migliore antidoto 
contro gli speltri evocati da questo libro 
è il finanziamento adeguato verso la ri- 
cerca pubblica che può e deve essere 
continuamente sorvegliata e divulgata». 

Gianni Tantino, Dipartimento di 
biologia dell'Università degli studi di 
Padova e membro del Gruppo di lavoro 
del Ministero delle politiche agricole 
sugli ogm. «Ho avuto modo di conosce- 
re Jeffrey M. Smith l'anno scorso a Ro- 
ma mentre preparava l'edizione italiana 
del suo libro "Seeds of deception", pub- 
blicato col titolo "L'inganno a tavola". 
Dopo aver scambiato alcune idee sui ri- 
schi degli ogm, sulle strategie delle mul- 



tinazionali del biotech, sulle diverse po- 
litiche dei governi degli Stati Uniti ed 
europei in materia di ogm, mi regalò il 
suo testo, che ancor oggi utilizzo come 
importante fonte d'informazioni. 

Anzitutto il libro di Jeffrey M. Smith, 
che vive negli Usa, fa capire che a diffi- 
dare degli ogm non sono solo gli euro- 
pei, come talora si pensa, ma anche gli 
americani. Smith denuncia irregolarità 
ed omissioni degli organi di controllo 
statunitensi per favorire la commercia- 
lizzazione dei prodotti transgenici: non 
solo non si sono fatte ricerche da parte 
di soggetti indipendenti dalle multina- 
zionali biotech, ma si è persino arrivati a 
manipolare alcuni studi scientifici, 
omettendo gli effetti negativi degli ogm 
studiati. 

Il libro documenta, poi, i danni pro- 
vocati da alcuni prodotti dell'ingegneria 
genetica, come alcuni integratori (L- 
triptofano). il latte prodotto da mucche a 
cui era stato somministrato l'ormone 
della crescita geneticamente modificato 
o il mais starlink, in grado di provocare 
allergie, dimostrando che le aziende del 
settore stanno realizzando, in nome del 
profitto, un esperimento collettivo con- 
dotto senza il nostro consenso. 

Ma per J. M. Smith a monte di questi 
problemi c'è un errore più grave: l'inge- 
gneria genetica applicata dalle aziende si 
basa su un modello non più valido. Infat- 
ti sulla base di una vecchia teoria, secon- 
do la quale da ogni gene deriva una sin- 
gola e specifica proteina, si supponeva 
che fosse sufficiente inserire, ad esem- 
pio, il gene del pesce che produce la pro- 
teina antigelo nel Dna del pomodoro per- 
ché questo possa resistere a basse tempe- 
rature. Ma studi recenti hanno dimostra- 
to che nel corpo umano, dove sono pre- 
senti 100.000 o più proteine, il numero 
dei geni è meno di 30.000. La teoria "un 
gene - una proteina" si è dunque dimo- 
strata inesatta, ma V industria bìotecnolo- 
gica sembra ancora ignorarlo». 

A cura della Redazione 

L'inganno a tavola di Jeffrey M. Smith, 
edito da Nuovi Mondi Media - Viale 2 
Giugno, 18 - 40064 Ozzano dell'Emilia 
(Bologna) - Tel. 051 790500 - Fax 051 
795218: 2004; formato cm 17x21. La 
pubblicazione consta di 224 pagine pri- 
ve di illustrazioni; euro 18,00. 
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La difesa dei consumatori: 

i grassi e la conservazione del latte 

I molti tipi di latte in commercio sono classificati in base al contenuto di grasso 
(dal latte intero al latte scremato) e ai metodi di conservazione 
(pastorizzazione, sterilizzazione). Impariamo a riconoscere i diversi 
tipi in base alle indicazioni fornite in etichetta 



Il latte è un alimento commercializ- 
zato in una gamma di tipologie molto 
ampia. Questo prodotto, inoltre, è stato 
recentemente oggetto di normative spe- 
cifiche che ne hanno meglio definito ca- 
ratteristiche, denominazioni commer- 
ci ali e date di scadenza. 

È tempo dunque di riparlarne, utiliz- 
zando per comodità due criteri- guida: la 
quantità di grassi e il metodo di conser- 
vazione. 

I TIPI DI LATTE IN BASE 
ALLA QUANTITÀ DI GRASSI... 

In relazione alla quantità di grassi 
contenuta, sono commercializzati i se- 
guenti tipi di latte. 

Il latte intero. Nel latte intero il gras- 
so è presente in misura superiore al 
3,2%, che corrisponde all'incirca alla 
quantità naturalmente presente in questo 
alimento. 

Il latte parzialmente scremato. In 

questo caso si provvede alla rimozione 
dal latte, mediante centrifugazione, di 
circa la metà del grasso, in modo che il 
residuo non superi 1' 1 ,8$ . 

Il latte scremato. Una centrifugazio- 
ne più spinta lascia nel latte solamente 
lo 0,3 % di materia grassa. 

La scelta del latte a ridotto contenuto 
di grassi potrebbe avere una sua logica 
nel caso di soggetti con aumento del co- 
lesterolo sanguigno; tuttavia una dieta 
eccessivamente ricca di proteine anima- 
li (presenti anche nel latte scremato oltre 
che nella carne, nelle uova e nei formag- 
gi) determina anch'essa la medesima al- 
terazione del sangue. 

Se poi l'esclusione del latte intero 
dalla dieta è fatta per ridurre l'introito 
calorico, occorre osservare che, per una 
porzione di 300 grammi, il risparmio di 
calorie ottenuto consumando latte par- 
zialmente scremato al posto di quello in- 
tero non supera le 38 calorie, una quan- 
tità francamente irrisoria per chi vuole 
dimagrire. Si tenga conto inoltre che 
l'eliminazione dei grassi dal latte deter- 
mina anche una riduzione dell'apporto 
vitaminico (A, D, E). 



Come si legge 
l'etichetta 

Latte pastorizzato (1) 
una sola volta, entro 48 
ore dalla raccolta. Va 
conservato in frigorife- 
ro (2) e, se non aperto, 
è perfettamente com- 
mestibile fino alla data 
indicala in etichetta (3) 
(almeno 6 giorni per 
questo tipo di latte). 
L'aggettivo «intero» (4) 
garantisce la presenza 
nel prodotto di almeno 
il 3,2% di grassi (5). 
La presenza delle infor- 
mazioni nutrizionali (6) 
(non obbligatorie) rive- 
la attenzione per le esi- 
genze del consumatore 
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...E AI METODI 
DI CONSERVAZIONE 

Un secondo criterio di distinzione tra 
i vari tipi di latte va fatto in funzione dei 
metodi di conservazione. 

Il latte fresco pastorizzato. È un lat- 
te pastorizzato per una sola volta entro 48 
ore dalla mungitura. La pastorizzazione 




Un latte pastorizzato mantiene inaltera- 
te tutte le sue caratteristiche organolet- 
tiche e nutrizionali 



consiste nel riscaldamento del latte per 
circa 15 secondi a una temperatura di cir- 
ca 72-75° C e nel successivo rapido raf- 
freddamento. La pastorizzazione consen- 
te T inattivazione della totalità dei micror- 
ganismi pericolosi eventualmente pre- 
senti nel latte crudo, senza che vengano 
alterate le caratteristiche organolettiche e 
nutrizionali dell'alimento ('). 

Il latte fresco pastorizzato di alta 
qualità. Questo latte unisce alle già 
buone caratteristiche del latte fresco pa- 
storizzato anche un maggior contenuto 
in sostanze nutritive (proteine e grassi in 
particolare) (f). 

Il latte pastorizzato. È un latte che 
può aver subito più di un trattamento di 
pastorizzazione, effettuato anche dopo 
48 ore dalla mungitura. Si tratta verosi- 
milmente di latte con una più alta carica 
batterica all'origine (indice di carenze 
igieniche nella stalla, nella raccolta o nel 
trasporto), oppure che proviene dal- 
l'estero e che quindi, prima del confe- 
zionamento, deve essere ulteriormente 
stabilizzato con il calore. 

Latte pastorizzato a elevata tempe- 
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ratura. Si tratta di un prodotto che si 
colloca a mezza strada tra il latte pasto- 
rizzato e quello UHT (vedi più avanti). 
Anche in questo caso è necessaria una 
temperatura di pastorizzazione più ele- 
vata, evidentemente perché la carica mi- 
crobica di partenza era più alta. 

Il latte UHT (Ultra High Tempera- 
ture). Questo latte è stato trattato con va- 
pore a 135-150° C per pochissimi secon- 
di. Tutta la flora batterica viene così elimi- 
nata, permettendo la conservazione del 
latte per parecchio tempo (almeno tre me- 
si a temperatura ambiente). A scapito tut- 
tavia di una cospicua riduzione delle vita- 
mine del gruppo B, di una minore digeri- 
bilità e di una certa alterazione del gusto. 

Il latte sterilizzato a lunga conser- 
vazione. Questo latte (poco diffuso sul 
mercato) è confezionato in contenitori 
di vetro e trattato per due volte, dopo 
['imbottigliamento, a temperature di cir- 
ca 150-1 80° C per almeno 20 minuti. La 
conservabilità è sicuramente più lunga 
rispetto al latte UHT (almeno sei mesi a 
temperatura ambiente), ma le caratteri- 
stiche organolettiche e nutrizionali sono 
uHeriormente compromesse. 

Il latte microfiltrato pastorizzato. 

Con la microfiìtrazione il latte viene fat- 
to passare attraverso una membrana in 
ceramica con fori sottilissimi che trat- 
tengono al 99,9% - secondo le dichiara- 
zioni dei produttori - i microbi respon- 
sabili delle alterazioni. La successiva 
pastorizzazione elimina praticamente 
tutta la carica microbica residua e in 
questo modo il latte dura più a lungo. È 
un prodotto che a suo tempo è stato lan- 
ciato con grande sforzo pubblicitario, 
essendo stati i produttori confortati an- 
che da un decreto ministeriale del 4 ago- 




II latte fresco pastorizzato di alta quali- 
tà unisce alle pregevoli caratteristiche 
del latte fresco pastorizzato anche un 
maggior contenuto di sostanze nutritive 
(proteine, grassi) 

sto 2003 che aveva autorizzato per il lat- 
te microfiltrato anche l'uso dell'aggetti- 
vo «fresco», pur avendo una scadenza 
ben superiore ai classici sei giorni. 

Tuttavia il decreto legge n. 157 del 
24-6-2004 (pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 147 del 25-6-2004) ha re- 
centemente eliminalo questa incon- 
gruenza (il latte microfìltrato poteva di 
fatto definirsi fresco anche dopo 10-12 
giorni dalla mungitura!) precisando che 
nessun latte con scadenza superiore ai 
sei giorni può chiamarsi «fresco», 

I lettori devono però sapere che que- 
sti limiti valgono solamente per il latte 
prodotto in Italia. Nel nostro Paese po- 
trebbe invece essere lecitamente vendu- 
to da una azienda di un altro Stato euro- 
peo del latte definibile «microfiltrato 
fresco» se tale denominazione è ammes- 
sa nello Stato di origine. 

QUALCHE LATTE SPECIALE 

II latte di produzione biologica. Si 

trova in commercio sia fresco pastorizza- 
to che UHT. Deve naturalmente riportare 



Le date di scadenza del latte 

Sono stabilite dal decreto legge n. 157 i '/ 24-6-2004 (pubblicato sulla Gazzet- 
ta Ufficiale /(. 147 del 25-6-2004). 



Latte fresco pastorizzato (nella foto): ( 
Latte fresco pastorizzato di alta qualih 
Latte pastorizzato: a discrezione del p> 
Latte pastorizz.ato a elevata temperatu 
Latte pastorizzalo microfìltrato: a di 
del produttore. 

Latte UHT: a discrezione del produttore. 
Latte sterilizzato: a discrezione del produttore. 
Il latte non andrebbe mai bollito. Tutti i tipi di 
latte trattati più o meno energicamente con il ca- 
lore .tono semmai solo da intiepidire prima del 
consumo. Anche il latte crudo va risanato dai 
microrganismi patogeni eventualmente presentì 
riscaldandolo lentamente fino ad 80° Ce mante- 
nendolo a questa temperatura per 4-5 secondi. 



tornì in frigorifero. 
■ 6 giorni in frigorìfero. 

lutto re. 
;.'/ a discrezione del produttore. 

l'ezione 




sulla confezione le indicazioni (come 
l'ente certificatore) previste dalla legge. 

Latte ad alta digeribilità ( 111)). È 

un latte a ridotto tenore di lattosio. Infat- 
ti un procedimento industriale consente 
di scindere in glucosio e galattosio, fa- 
cilmente assimilabili, il 75-80% del lat- 
tosio, lo zucchero del latte che molte 
persone non riescono a digerire per 
mancanza dell'enzima lattasi. 

Latte arricchito. Diversi tipi di latte 
sono addizionati di volta in volta con fi- 
bre solubili per regolare l'intestino; con 
acidi grassi omega-3 per ridurre la cole- 
sterolemia; con varie vitamine (A, B, C, 
D, E) e con minerali (calcio e ferro) per 
rimediare a eventuali insufficienze; con 
probiotici (per rafforzare la flora intesti- 
nale), ecc. Nella maggior parte dei casi si 
tratta, in realtà, di semplici operazioni 
commerciali, di nessun significato dal 
punto di vista nutrizionale visto che gli 
slcssi nutrienti possono essere assunti 
consumando con regolarità alimenti co- 
me la frutta fresca, il pesce, le noci, il pa- 
ne integrale, lo yogurt, ecc. Tra Tallio 
questi prodotti non sono mai a base di 
«latte tresco», ma di latte UHT. di valore 
nutrizionale e organolettico mediocre. 

Paolo Pigozzi 

( ' ) Segnaliamo che in recepimento del decre- 
to ministeriale 27-5-2004 (pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 152 dell' 1-7-2004) un 
nuovo decreto ministeriale, al momento in 
cui andiamo in stampa ancora in via di pub- 
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale, stabilisce 
l'obbligo di indicare sulle etichette del latte 
fresco l'origine del prodotto: in pratica, en- 
tro 120 giorni dalla pubblicazione del decre- 
to in Gazzetta, il consumatore troverà in eti- 
chetta una indicazione sulla provenienza 
della materia prima (per esempio: «zona di 
mungitura ...» o «provenienza del latte ...»). 

Articoli pubblicati. 

• Acque minerali (n. 10/98 pag. 10). • Sal- 
se di pomodoro (n. 1/99 pag. 14). • Ortag- 
gi surgelati (n. 4/99 pag. 18). • Confetture 
e marmellate (n. 1 1/99 pag. 10). • Olio di 
oliva (ri. 1/2000 pag. 12). • Succhi di trul- 
la (a. 4/2000 pag. 14). • Additivi alimenta- 
ri (n. 7-.S/2000 pag. 10). • Etichette «biolo- 
giche» (n. 11/2000 pag. 13). • Carne bovi- 
na (n. 1/2001 pag. 9). «"Uova (n. 2/2001 pag. 
9). • Acque in bottiglia (n. 6/2001 pag. I 1). 

• Mozzarelle (n. 1 1/2001 pag. 13). Dadi (n. 
2/2002 pag. 11). • Bevande analcoliche in. 
7-8/2002 pag. 10). • Aceti «balsamici» (n. 9/ 

2002 pag. 13). • Pellicole per alimenti (n. 1/ 

2003 pag. 12). • Etichette ortofrutticoli (n. 
4/2003 pag. 14). • Integratori alimentari (n. 
6/2003 pag. 54). • Formaggi «fusi» (n. I 1/ 
2003 pag. 12). • Yogurt (n. 1/2004 pag. 12). 

• Uova In, 2/2004 pag. 10). • Alimenti «li- 
ght» (n. 6/2004 pag. 10). • Riso (n. 9/2004 
pag. 15). • Prodotti tìtoterapici (n. 10/2004 
pag. 11). «Miele (n. 11/2004 pag. 11). 
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GIARDINO 



La «discreta» bellezza dei salici ornamentali 

Oltre al ben noto salice piangente dal maestoso portamento, vi sono altre specie di salice molto interessanti 

per la loro struttura, per il colore e la forma dei fusti, la fioritura e il fogliame. Sono tutte specie, 

e/o varietà, ancora poco conosciute, ideali per i giardini di campagna. La loro «discreta» 

bellezza crea nel giardino il naturale proseguimento della natura circostante 



Pensando alla parola salice, l'imma- 
gine immediata che ci appare è quella di 
un bell'albero dai leggiadri rami frondo- 
si, posto sulle rive di un Iago o lungo le 
sponde di un corso d'acqua di campa- 
gna: il salice piangente. In realtà appar- 
tengono al genere Salix circa 300 spe- 
cie: dall'imponente salice piangente (as- 
sai diffuso nelle fertili e umide campa- 
gne del nord Italia) al piccolo arbusto 
quasi strisciante e, in mezzo, una varie- 
tà incredibile di forme e colori. 

Il nome Salix deriva dalle parole cel- 
tiche sai (vicino) e lis (acqua); il salice, 
infatti, si adatta bene ai suoli umidi gra- 
zie a un particolare tessuto presente nel- 
le radici che permette il rifornimento di 
ossigeno a tutti gli organi della pianta. 

I salici crescono nella maggior parte 
dei terreni, compresi quelli pesanti, e 
possono essere la soluzione di molti 
problemi nei nostri giardini dove altre 
piante non riescono a svilupparsi. Inol- 
tre, a seconda della specie, la bellezza 
delle infiorescenze, delle foglie e il colo- 
re acceso dei fusti ne fanno delle ecce- 
zionali piante decorative. 

In questo articolo trattiamo alcune 
specie e/o varietà di salici particolarmen- 
te interessanti per il giardino di campagna 
per la loro valenza ornamentale, dedican- 
do soltanto un piccolo accenno al più 
classico dei salici: il salice piangente. 

I SALICI SONO PIANTE 
DALL'ASPETTO SEMPLICE 

Se non fosse per il loro aspetto inver- 
nale che mette a nudo le loro cortecce 





La «discreta» bellezza dei salici 
ornamentali si apprezza in tutte le stagioni 




Ecco come si presentano generalmente i 
fiori (amenti) dei salici; quelli maschili- 
a sono gialli perché ricchi di polline, 
quelli femminili-b, sono di un colore 
gìallino tendente al verde chiaro 



(che in alcune specie e/o varietà sono 
tinte di caldi colori) e per come si pre- 
sentano nel periodo della «lanosa» fiori- 
tura, i salici sono piante che per il loro 
aspetto semplice passano inosservate se 
paragonate ad altre specie ornamentali 
del giardino. 

Presentano foglie che, a seconda del- 
la specie, possono essere ellittiche, lan- 
ceolate o tondeggianti (ovali) e dì colore 
rosso-arancio nei primi stadi di svilup- 
po; sono invece di un verde tenue a ma- 
turità nella generalità delle specie e va- 
rietà. Solitamente i salici portano o solo 
fiori maschili o solo fiori femminili; sia 
gli uni che gli altri sono raggruppati in 
caratteristiche infiorescenze definite dai 
botanici «amenti». 

La fioritura, a seconda della specie, 
avviene già a partire dal mese di gen- 
naio; dai fiori femminili fecondati si ori- 
ginano tanti frutticini a forma di capsula 
che a maturità si aprono lasciando fuo- 
riuscire una miriade di piccoli semi 
provvisti di un ciuffo di peli che ne favo- 
risce la dispersione ad opera del vento. 

LE SPECIE PIÙ INTERESSANTI 
PER IL COLORE DEI FUSTI... 

Il colore acceso della corteccia è 
un'altra caratteristica di alcune specie di 
salici che li rende particolarmente inte- 
ressanti nel giardino invernale. 

I fusti del Salix alba vitellina-I so- 
no di un delicato color arancio pallido; 
color prugna in Salix daphnoides-2; neri 
in Salix x glabra «Black Skin»-3 e rossi 
ricoperti di pruina bianca che conferisce 




Salix koriyaiuigi-A 
è un arbusto eretto, 
alto circa 4-6 metri. 
Ha fusti dritti e sottili, 
di colore verde-grigio 
chiaro, che si muovono 
alla prima brezza; 
le foglie giovani sfumate 
di arancione diventano 
verdi a maturità. Questa 
specie è particolarmente 
decorativa se si mettono 
a dimora più esemplari 
in un piccolo spazio 



Ecco quali sono i salici più interessanti 




V^ì/Jlfll 






Salix chenonieloìdes-lA 
è un vigoroso arbusto 
di circa 3 metri di altezza 
che si sviluppa molto 
in larghezza. I fusti, 
dalla corteccia marrone- 
rossiccia, crescono quasi 
strisciando sul terreno, 
poi si raddrizzano verso 
l'alto. Le foglie sono di 
colore verde chiaro, 
lanceolate e alternate 
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un aspetto argentato in Salix irrorata-i. 
Il colore compare verso l'autunno sui 
rami di un anno e tende poi a ingrigirsi 
man mano che il ramo invecchia. È 
quindi importante mantenere il colore 
della corteccia ogni anno con una pota- 
tura drastica fatta a febbraio. 

...E QUELLA PIÙ PARTICOLARE 

PER LA FIORITURA E PER LA 

FORMA DEI RAMI 

L'infiorescenza dei salici è, come ab- 
biamo detto poco sopra, un «amento»: 
quello maschile è più decorativo per la 
presenza del polline. La pelosità presen- 
te sulle brattee che racchiudono l' infio- 
rescenza maschile prima che si apra 
conferiscono il tipico aspetto vellutato a 
molte specie di salici, Salix sachalinen- 
sis «Sekka»-5 è un arbusto di grandi di- 
mensioni dal portamento allargato. La 
parte terminale dei rami si presenta ap- 
piattita come una fascia (vedi il partico- 
lare indicato dalla freccia) e porta più in- 
fiorescenze assai vicine le une alle altre. 
La fioritura, precoce, inizia in febbraio 
ed è particolarmente decorativa. 

VI SONO POI ALCUNE SPECIE 

DAL FOGLIAME 
PARTICOLARMENTE STRANO 

I salici non finiscono mai di stupirci 
per le loro molteplici caratteristiche che 
li rendono piante dalla «discreta» bel- 
lezza. Oltre alle specie, e/o varietà, par- 
ticolarmente interessanti per il porta- 
mento, il colore e la forma dei fusti e la 
fioritura, ve ne sono altre assai pregevo- 
li per l'aspetto particolarmente strano 
del loro fogliame. Eccone alcune. 

Salix magnificai è un alberello di 
circa 6-8 metri di altezza dalle spesse 
foglie ovali simili a quelle della magno- 
lia. Il fogliame grigio è tipico di molti 
salici originari di zone fredde come ad 
esempio il Salix helvetica-7 . 

Vi è poi il Salix caesia-S, un arbusto 
tappezzante molto ramificato e perciò 




Le specie più interessanti per i colori dei fusti. 

daphnoides. Ì-Salix x glabra «Black Skin». 4-Salix 



l-Salix alba vitellina. 2-Salix 
irrorata 





5-Salix sachaiinensis 
6-Salix magnìfica 
7-SaIix heìvetica 
à 8-Salix caesia 



Sekka» 




per la loro originale struttura 




Salix purpurea «Nancy 
Sanders»-C è un arbusto 
dall'aspetto globoso, 
molto ramificato 
sin dalla base e che 
raggiunge i 4 metri 
di altezza; i fusti, 
leggermente arcuati, 
hanno la corteccia 
rossiccia. Le foglie 
sono lanceolate 
e alternate 




'tifa?® 1 , 



Salix purpurea 
«Rìchartìi»'D 
è un arbusto che 
raggiunge un 'altezza 
di circa 5-6 metri. 
I suoi fusti, dritti e di 
colore porpora o rosso 
scuro, ramificano nella 
seconda metà della loro 
lunghezza; i rametti 
secondari si presentano 
alternati sui fusti 
principali 
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Come moltiplicare i salici 




/ salici si moltiplicano per talea. Il periodo migliore è quello autunnale (set- 
tembre-ottobre) o di inizio primavera (febbraio-marzo). Prelevate una talea di 
15 cm di lunghezza da un ramo di due anni-a e con un coltello ben affilato ese- 
guile un taglio obliquo nella parte bassa della talea-b; «infilate» poi la talea 
direttamente in piena terra-C che avrete precedentemente smosso e innaffiate. 
Dopo un paio di anni la talea avrà formato un bel pane di radici e sarà pron- 
ta per essere piantata nel luogo definitivo 



mezz'ombra sono più soggetti ad attac- 
chi di malattie fungine. 

Se l'esemplare che avete acquistato è 
di due anni e a radice nuda, una buca con 
una profondità dì circa 40 cm e della lar- 
ghezza di circa 30 cm è sufficiente per 
ospitare il suo apparato radicale; se in- 
vece la pianta è allevata in vaso la buca 
dovrà avere un'ampiezza pari al doppio 
del pane di terra della pianta. 

Subito dopo aver messo a dimora la 
pianta innaffiate abbondantemente e te- 
nete costantemente umido il terreno 
(soprattutto nel primo anno dopo l'im- 
pianto) con innaffiature periodiche. 
specialmente con andamento secco del 
clima. 

LA CONCIMAZIONE 
ORGANICA E CHIMICA 



adatto agli spazi ridotti; ha piccole fo- 
glie ovali. 

QUANDO. DOVE E COME 
METTERLI A DIMORA 

Il periodo migliore per mettere a di- 
mora un salice va da febbraio a marzo se 
la pianta è a radice nuda; nel caso di un 



esemplare coltivato in vaso la piantagio- 
ne può invece essere effettuata in un 
qualsiasi momento dell'anno, evitando i 
mesi troppo caldi (luglio-agosto) e quel- 
li di forte gelo (da fine dicembre a feb- 
braio) quando il terreno si presenta 
ghiacciato e difficile da lavorare. 

I salici amano un'esposizione assola- 
ta (cioè rivolta a sud) perché se messi a 



Il salice piangente 



// salice piangente che co- 
munemente si ammira nei 
giardini di campagna in 
prossimità di zone fresche 
e fertili è il Salix babylo- 
nica. Questa specie rag- 
giunge i 15 metri di altez- 
za e i 15 di diametro. 
L'albero ha portamento 
eretto fino ad una certa 
altezza del tronco, poi si 
suddivide in vigorosi rami 
che terminano in numero- 
se e sottili ramificazioni 
piangenti molto allunga- 
te, bruno-rossastre. Le fo- 
glie sono di forma lanceo- 
lata con una leggera pelu- 
ria argentea su entrambe 
le pagine. Preferisce ter- 
reni leggeri di medio im- 
pasto o sciolti, profondi e 
freschi. 

Per quanto riguarda la 
potatura, limitatevi ad 

eliminare solo i rami secchi, spezzati o quelli più bassi < che possono disturba- 
re ad esempio la rasatura del tappeto erboso o altri lavori), poiché drastici in- 
terventi di potatura non farebbero altro che rovinare il naturale portamento di 
queste specie. Questa specie è esteticamente interessante durante tutto l'anno: 
in primavera mostra le tenere foglie, in estate presenta una leggiadra chioma, 
in autunno il colore del fogliame vira verso una delicata tonalità gialla, in in- 
verno infine la pianta è assai gradevole a vedersi per la sottile trama dei suoi 
rami spogli che si stagliano contro il cielo 




Per quanto riguarda la concimazione, 
i salici si giovano di una concimazione 
organica a base di stallatico maturo da 
effettuare nel periodo autunnale; indica- 
tivamente una badilata di stallatico per 
esemplare è sufficiente per un suo svi- 
luppo equilibrato. 

La concimazione chimica è consiglia- 
ta nei primi 2-3 anni dalla messa a dimo- 
ra della pianta perché rafforza il suo le- 
gno; allo scopo concimate con prodotti a 
basso titolo di azoto (alle dosi consigliate 
in etichetta) da distribuire a marzo al mo- 
mento della ripresa vegetativa. 

LA POTATURA 

È MOLTO IMPORTANTE 

PER LE SPECIE 

DALLA CORTECCIA COLORATA 

La potatura è molto importante per le 
specie di salice dalla corteccia colorata 
poiché rinnovando ogni anno tutti i fusti 
si mantiene la caratteristica colorazione 
della corteccia, mentre non è necessaria 
per le altre specie. 

Potate drasticamente ogni anno a un 
paio di centimetri dal terreno tutti i fusti 
della pianta; questa operazione la stimo- 
lerà a formare nuova vegetazione. 

La potatura è da effettuarsi durante il 
mese di febbraio prima che la pianta ini- 
zi a vegetare. 

Alberto Locatela 

Piante di salice delle specie e/o varietà cita- 
te nell'articolo, ad eccezione del Salix ba- 
bylonica che si può acquistare nei più forni- 
ti garden center, sono reperibili presso il Vi- 
vaio Salix di Anna Patrncco - Via Vagliuini- 
na, 9 - 13891 Camburzano (Biella) - Tel. 015 
591540 - Fax 015 2439714. Sconto «Carta 
Verde»: 5% fino al 31/12/2005. 
Il vivaio è aperto solo su appuntamento. 

; CONTROLLO INDIRIZZI AL 14-12-2004 
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La fillossera, un insetto dannoso 
per le querce ornamentali del giardino 

La fillossera delle querce è un piccolo afide che vive sulle querce sempreverdi, ma può anche compiere 

parte del suo ciclo vitale su quelle a foglia caduca. Sulle foglie colpite inizialmente compaiono 

delle macchie gialle che in poco tempo necrotizzano. In natura la fillossera delle querce è tenuta a freno 

da vari insetti quali coccinelle e crisope. La lotta si effettua con piretro o con oli minerali 



La fillossera delle querce (Phylloxe- 
ra quercus, mm 1-2) è un piccolo afi- 
de che vive, danneggiandole, particolar- 
mente sulle querce sempreverdi (leccio, 
sughera e quercia spinosa), suoi ospiti 
principali, ma può anche compiere parte 
del suo ciclo vitale sulle querce a foglia 
caduca (farnia, roverella, rovere, ecc.), 
suoi ospiti secondari. 

L'insetto si nutre pungendo le foglie, 
introducendo la sua saliva e prelevando la 
linfa. Sulla foglia, in corrispondenza dei 
punti in cui si è nutrito, inizialmente ap- 
paiono delle macchie gialle più o meno 
estese che in breve tempo necrotizzano, 
assumendo un colore marrone chiaro. 




Sulle foglie, in corrispondenza dei punti 
in cui si è nutrito l'insetto, inizialmente 
appaiono delle macchie gialle più o me- 
no estese che in breve tempo necrotizza- 
no (vedi freccia), assumendo un colore 
marrone chiaro 

Sui lecci l'insetto supera l'inver- 
no sotto forma di uovo durevole (che si 
schiuderà la primavera successiva), de- 
posto singolarmente alla fine dell'estate. 
La prima generazione è rappresentata dal- 
le «femmine fondatrici», di colore giallo 
e prive di ali, che daranno vita a una se- 
rie di generazioni. Le femmine fondatrici 
si nutrono sulla pagina inferiore delle fo- 
glie nuove, provocando con le loro pun- 
ture delle caratteristiche deformazioni. La 
foglia tende ad incurvarsi verso l'alto o il 
basso ma può anche ripiegare su se stes- 
sa, a seconda che la puntura sia stata fatta 
in corrispondenza della nervatura princi- 
pale o di una nervatura laterale. 

Ogni femmina fondatrice depone al- 
cune decine di uova di colore giallo 
chiaro, quasi trasparenti, lungo la nerva- 
tura principale o sparse su tutta la foglia, 
destinate ad avviare nel mese di maggio 




Femmina fondatrice e uova (indicate 
dalle frecce) destinate ad avviare nel 
mese di maggio - vedi particolare - la 
seconda generazione rappresentata da 
femmine senza ali-a e alate-b 

la seconda generazione rappresentata da 
femmine senza ali e alate. Questo è il 
momento culminante dell'intero ciclo 
per l'elevato numero di alìdi che costi- 
tuiscono le colonie e che causano danni 
evidenti sulla nuova vegetazione. 

Sulle querce sempreverdi la fìllosse- 

Le femmine fondatrici si 
nutrono sulla pagina in- 
feriore delle fo- 
glie nuove, 
provocan- 
do con le 
loro puntu- 
re delle ca- 
ratteristi- 
che defor- 
mazioni 

ra può compiere diverse generazioni, a 
seconda della disponibilità di foglie gio- 
vani; il mantenimento de! ciclo sugli 
ospiti principali dipende dalla perma- 
nenza delle forme senza ali, mentre la 
colonizzazione delle querce a foglia ca- 
duca spetta alle forme alale che compio- 
no il volo di «andata» da circa metà 
maggio Ano a giugno. 

Dalle uova deposte sulle foglie da 
queste forme alate nascono individui 
gialli privi di ali: nel corso dell'estate se- 
guirà una seconda e talvolta una terza ge- 
nerazione costituite da forme sia senza ali 
sia alate (di colore arancione), che compi- 
ranno il volo di «ritomo» verso gli ospi- 
ti principali da metà agosto fino a set- 
tembre. I danni provocati dall'afide sugli 




ospiti secondari sono simili a quelli os- 
servabili sui lecci, ma di minore entità. 

E utile precisare che per compiere il 
ciclo non è necessaria la contemporanea 
presenza delle querce a foglia caduca, 
poiché l'insetto può completare il ciclo 
sviluppandosi solo sugli ospiti primari 
(querce sempreverdi). 

Nel mese di agosto e in settembre, 
sulle querce sempreverdi compaiono i 
maschi e le femmine destinate a deporre 
le uova durevoli, fase che segna la chiu- 
sura del ciclo. 

I danni. Questo tipo di afide può essere 
dannoso soprattutto alle giovani piantine 
e quando il leccio tenuto a siepe è sotto- 
posto ad intense potature; ciò provoca 
l'abbondante comparsa di nuovi germo- 
gli, situazione ideale per lo sviluppo del 
parassita. A quelli sopra citati vanno ag- 
giunti i non trascurabili danni estetici da- 
to che il leccio è una specie che viene ul- 
timamente sempre più impiegata a scopo 
ornamentale nei giardini di campagna. 

La lotta. In natura 

la fillossera è tenuta 
a freno da vari inset- 
ti predatori, quali coc- 
cinelle-1 e crisope-2. 
Nei giardini questi fat- 
tori di limitazione so- 
no spesso assenti e 
quindi per contenere 
le popolazioni è ne- 
cessario ricorrere al- 
la lotta diretta, attuabile mediante afi- 
cidi di origine vegetale (come ad esem- 
pio le piretrine naturali alle dosi riporta- 
te in etichetta). Il trattamento va esegui- 
to alla ripresa del ciclo (primavera), in 
concomitanza con l'emissione dei nuo- 
vi germogli, in modo da colpire le fem- 
mine fondatrici e risparmiare il più pos- 
sibile i nemici naturali. Trattamenti in- 
vernali possono essere effettuati con- 
tro le uova durevoli e gli eventuali indi- 
vidui svernanti utilizzando oli minerali 
(alle dosi riportate in etichetta). Si scon- 
sigliano interventi da mettere in atto in 
alni momenti del ciclo, dato che i danni 
maggiori sono provocati dalle prime due 
generazioni primaverili. 

Carlo Avezzà, Andrea Battisti 
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Risposte ai lettori 



AMARYLLIS BELLADONNA, 

UN FIORE ORIGINARIO 
DELL'AFRICA MERIDIONALE 

Tre-quattro anni fa mi sono stati dati 
dei bulbi che ho messo a dimora nel mio 
giardino. Sino all'anno scorso si sono 
limitati a fare, nella stagione invernale, 
delle foglie nastriformi che poi spariva- 
no in estate. Nel 2003, nel mese di ago- 
sto, sono spuntati due steli che si sono 
aperti in un mazzetto di campanule ro- 
sa; nel 2004, sempre nel mese di agosto, 
gli steli sono stati tre. Mi sapete dire di 
che fiore si tratta? 

Renato Romanelli 
Genova 

Il fiore ripreso nella foto appartiene 
alla specie Amarayllis belladonna, una 
bulbosa originaria dell' Africa meridio- 
nale scoperta nel 1633. 




Fiorì di Amaryllis belladonna 

Il fatto che per alcuni anni non abbia 
prodotto fiori è del tulio naturale: il bul- 
bo appena messo a dimora ha infatti bi- 
sogno di qualche stagione di ambienta- 
mento. Le foglie compaiono e muoiono 
comunque prima dei fiori, che sboccia- 
no fra agosto e settembre. 

In generale questa bulbosa va pianta- 
ta in un terreno ben drenato (senza rista- 
gni di acqua) alla fine dell'estate, a una di- 
stanza di circa 20 centimetri tra un bulbo e 
l'altro, mantenendo i bulbi quasi a livello 
del suolo o poco sotto. I bulbi si trovano 
presso i vivai e garden center più forniti. 

L' Amarayllis belladonna può rag- 
giungere un'altezza di 80 cm. Cresce 
bene anche in vaso e il fiore, dal delica- 
to e gradevole profumo, si presta molto 
bene anche come fiore reciso. {Centro 
internazionale bulbi da fiore) 



I GIGLI SONO DANNEGGIATI 
DA UN COLEOTTERO 

Vi invio due foto relative ad alcuni 
esemplari di. piante che qui chiamiamo 
«gigli dì Sant'Antonio» e che fioriscono 
sistematicamente, a un 'altitudine di 
400-500 metri, intomo al ÌO-Ì 5 giugno. 
Da diversi anni, però, i fiori e le piante 
stesse subiscono attacchi parassitari 
che ne riducono Inforza vegetativa, pro- 
babilmente a causa delle «coccinelle» 
che sono riuscito a fotografare. Di che 
insetto si tratta? 

Michele Zilli 
Roma 

I gigli del lettore sono stati danneg- 
giati dal coleottero crisomelide Lilioce- 
ris lilii. Gli adulti di questo insetto, do- 
po aver superato l'inverno nascosti sotto 
occasionali ricoveri, fuoriescono all'in- 
zio della primavera e, dopo essersi ali- 
mentati, si accoppiano per poi deporre le 
uova sulla pagina inferiore delle Foglie. 
Le larve compiono erosioni fogliari e 
imbrattano con i loro escrementi foglie e 
fiori. Raggiunta la maturità, si interrano 
per compiere la metamorfosi e dare nuo- 
vi adulti in giugno. Questi originano una 
seconda generazione, i cui adulti sono 
poi destinati a superare l'inverno. 

La lotta. Per il contenimento dei 
danni si può intervenire alla prima com- 
parsa delle infestazioni, effettuando un 
trattamento con deltametrina-1,63 (irri- 
tante), alla dose di millilitri 8 per 10 litri 
d'acqua. (Aldo Pollini) 




Il giglio di Sant'Antonio può essere dan- 
neggiato dal coleottero Liìioceris lilii 
(lungo 6-8 mm) visibile nel particolare 
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COME ELIMINARE L'OXALIS, 

UN'ERBA INFESTANTE 

DEL GIARDINO 

// mio giardino è infestalo dall'erba 
di cui vi invio alcune foto; cresce da 
maggio fino all' autunno inoltrato, ha 
piccolissime «patatine» sulle radici e 
foglie ora piccole ora grandi. Nonostan- 
te gli sforzi non riesco a estirparla. Co- 
me posso fare? 

Giuseppe Pascti tto 
Pordenone 

L'infestante è un'acetosella partico- 
larmente insidiosa, che si sviluppa dalla 
primavera all'autunno. Negli ultimi de- 
cenni si sono diffuse diverse specie di 
acetoselle, ma in particolare Oxafis ace- 
tosella, la responsabile dei problematici 
inerbimenti riscontrati dal lettore. 

Questa specie si propaga prevalente- 
mente per via vegetativa, cioè tramite i 
bulbi e i bulbilli (piccolissime «patati- 
ne»), che si riproducono annualmente 
nel suolo assicurando la perpetuazione 
della specie e una grande capacità inva- 
siva. Più raramente si diffonde mediante 
i piccolissimi semi (circa 1 millimetro). 
È per questa duplice capacità di molti- 
plicazione risulta di difficile conteni- 
mento sia con mezzi agronomici che 
chimici. Inoltre essendo in grado di ve- 
getare da una notevole profondità del 
suolo, si diffonde anche tramite le lavo- 
razioni più energiche, anziché venire 
contrastata nello sviluppo. 

Per sconfiggerla, sarebbe necessaria 
la raccolta dei bulbi e dei bulbilli, opera- 
zione quanto mai laboriosa e ardua. 

Di fondamentale importanza risulte- 
rebbe, inoltre, asportare manualmente o 
devitalizzare la pianta prima della pro- 
duzione dei semi o dei bulbi, i quali as- 
sicurano l'espansione della specie negli 
anni successivi. 

Questa acetosella è meno competiti- 
va nei prati, in quanto subisce la concor- 
renza delle altre specie, mentre si espan- 
de a dismisura nei terreni coltivati con 
specie a ciclo primaverile-estivo. 

La lotta. Un metodo agronomico per 
ridurre il potenziale di sviluppo dell'in- 
festante consiste nel lavorare ripetuta- 
mente in profondità il suolo lasciato in- 
colto per almeno un anno, al fine di ri- 
durre il numero di semi, bulbi e stoloni, 
che appena si sviluppano vengono di- 
strutti con le lavorazioni successive. 

Tra i mezzi chimici, in assenza di col- 
tura (questo vale soprattutto per l'orto e 
il campo) e su piante non stressate da 
decorsi climatici siccitosi, è possibile ri- 
correre a interventi devitalizzanti estin- 
tivi con dosi elevate di glifosate (per 
esempio Roundup Bioflow, non classifi- 




Oxalis acetosella 

cato, alla dose di circa 20 mi in un litro 
di acqua) irrorando bene la vegetazione 
dell'infestante, e facendo molta atten- 
zione a non bagnare le piante coltivate. 
In giardino, ma soprattutto nell'or- 
to, si possono trapiantare le colture su 
terreno pacciamato a strisce, rimuoven- 
do manualmente le eventuali infestan- 
ti che dovessero spuntare dal foro della 
pacciamatura accanto alle piantine. Esi- 
stono attualmente in commercio teli ne- 
ri biodegradabili che dopo l'uso non ri- 
chiedono di essere raccolti ma si de- 
gradano nel terreno. (Giovanni Cam- 
pagna) 

DUE MODI PER UTILIZZARE 

LE FOGLIE DI PALMA E 

GLI AGHI DI PINO: COMPOST 

E PACCIAMATURA 

Avendo a disposizione una grande 
quantità di triturato di foglie di palma 

(ho 200 palme), l'ho utilizzato per rico- 
prire con uno si rato di circa 10 cm il ter- 
reno del mio giardino. Dopo una setti- 
mana ho infilato la mano tra il terreno e 
il triturato e ho notato che si era scalda- 
to per la fermentazione del compost. Ho 
pensato di lasciare riposare il terreno 
così, e in primavera di girarlo con il tri- 
turato assieme a del concime pensando 
di ottenere un terreno meno argilloso e 
più fertile. Faccio bene? 

Ettore Coretto 
Bordighera (Imperia) 

Possiedo una villetta in collina con 
circa 35 pini selvatici. Gli aghi di pino 
cadono in continuazione e non si può né 
buttarli nei cassonetti della spazzatura 
né tantomeno bruciarli. Ho pensato di 
ridurre gli aghi di pino con un triturato- 
re e di adoperarli come pacciamatura 
per evitare che il terreno faccia la cro- 



sta, oppure per fare del compost. Che 
consiglio mi date? 

Vincenzo Mastrorosato 
Prato 

Compost. E sconsiglìabile interrare 
direttamente le foglie di palma, anche se 
triturate, mentre è senz'altro utile impie- 
garle per produrre compost da utilizzare 
dopo la trasformazione. Lo stesso si può 
dire per gli aghi di pino. 

In ogni caso è indicato usare questi 
due materiali in misura di non più del 
20% rispetto agli altri materiali (residui 
di coltivazioni, sfalci asciutti di prato, 
paglie triturate, avanzi vegetali di cuci- 
na, ecc.) che possono costituire il com- 
post. Quando si forma il cumulo, le fo- 
glie di palma e gli aghi di pino triturati 
devono essere ben mescolati agli altri 
materiali destinati alla produzione di 
compost. 




Massa di compost in maturazione 

Molto utile, per facilitare le trasfor- 
mazioni e anche arricchire il compost, è 
l'aggiunta di deiezioni di piccoli (polli, 
conigli, ecc.) e di grandi animali (bovi- 
ni, equini, ovini). In mancanza di queste 
si può utilizzare il letame concentrato- 
essiccato che si trova facilmente negli 
empori di prodotti per l'agricoltura. 

Bisogna poi eseguire i consueti lavo- 
ri: rivoltare la massa dopo 20-30 giorni 
dalla formazione del cumulo e poi anco- 
ra dopo 3-5 mesi (se il cumulo viene for- 
mato durante l'inverno) o dopo 2-4 me- 
si (se il cumulo viene formato durante 
l'estate) oppure, come alcuni consiglia- 
no, altre due volte dopo la prima alla di- 
stanza di 20-30 giorni e umidificare se 
necessario. La maturazione si ottiene a 
8-9 mesi dalla formazione del cumulo. 

Sulla produzione e l'utilizzo del 
compost abbiamo pubblicato molti arti- 
coli e risposte ai lettori. Nel corso del- 
l'anno 2000 in tutti i supplementi de «i 
Lavori» a questo argomento abbiamo 
dedicato una apposita rubrica. 

Paceìamatura. Sia le foglie di palma 
che gli aghi di pino, triturati in maniera 
abbastanza grossolana, possono servire 
egregiamente per pacciamare siepi e di- 
versi tipi di cespugli a cominciare dalle 
rose. (Redazione) 
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Il pisello nano, un «dolce» ortaggio 
che migliora la fertilità del terreno 

La coltivazione del pisello nano riesce bene sia nelle zone di pianura che in quelle di collina e montagna. 

Questo ortaggio preferisce un clima fresco e solo forti gelate possono distruggere le piantine 

appena nate. La sua produttività per metro quadrato è abbastanza limitata, però la facilità di attuazione 

e la possibilità di congelarlo ne consigliano la coltivazione negli orti familiari. In commercio si 

trovano diverse varietà, che si distinguono per l'aspetto esterno del seme quando è secco 

II pisello viene coltivato negli orti fa- 
miliari di tutta Italia sia nelle zone di 
pianura che in quelle di collina e monta- 
gna. In un recente passato questa coltu- 
ra, in piccoli appezzamenti, era ancora 
più praticata sebbene si trovassero facil- 
mente sia il prodotto inscatolato che 
quello secco. 

L'affermazione del pisello surgelato 
(le cui caratteristiche si avvicinano mol- 
to a quelle del prodotto fresco) per la 
qualità che offre al consumatore e per la 
praticità d'impiego, ha ridotto un po' la 
presenza di questo ortaggio nei piccoli 
orti. Tuttavia la facilità di coltivazione e 
la possibilità di congelarlo agevolmente 
consigliano di coltivarlo ancora. 

Va rilevato poi che, malgrado la pro- 
duttività per metro quadrato sia abba- 
stanza limitata, almeno rispetto a quella 
di altri ortaggi (e di questo si deve tene- 
re conto quando si stende il piano di at- 
tività del proprio orto per ottenerne una 
©quantità sufficiente), il pisello mi- 
gliora la fertilità del terreno arric- 
chendolo di azoto. Una volta ultimate le 
raccolte - fine giugno o prima - si pos- 
sono poi attuare seconde colture anche a 
ciclo lungo (ad esempio molti tipi di ca- 
volo, porri, radicchi, ecc.). 

Queste note si riferiscono alla colti- 
vazione delle varietà nane, più facilmen- 
te attuabile. Infatti trovare i sostegni 
(canne, ramaglie) dì cui hanno bisogno 
le varietà rampicanti e semirampicanti 
(mezza rama) è sempre più difficile. 

QUESTO ORTAGGIO 
PREFERISCE UN CLIMA FRESCO 

Come le altre varietà, i piselli nani 
vogliono un clima fresco; le temperatu- 
re ottimali per la vegetazione sono com- 
prese tra i 15 e i 18° C. Con temperature 
elevate si verifica una veloce formazione 
dei fiori mentre la pianta non si svilup- 
pa del tutto, con conseguente diminuzio- 
ne della produzione. Ma l'inconveniente I-Semi di pisello nano vistosamente colorati di verde scuro per indicare che sono 
A maggiore che si verifica con il caldo stcìti trattati (cioè «conciati» con anticrittogamici). I-Apparato radicale di pisello 
è la formazione di semi coriacei e nano con ilfittone-a e gli ingrossamenti (tubercoli radicali)-h che contengono i bat- 
poco dolci perché gli zuccheri in essi con- ieri che fissano l'azoto dell'aria 




Pianta di pisello nati 

tenuti diventano rapidamente amidi. Per 
questo il prodotto migliore si ottiene in 
pianura in primavera e, nel periodo estivo, 
solo in località di collina e montagna. 

Anche il freddo può essere dannoso al 
pisello, ma solamente forti gelate posso- 
no distruggere le piantine appena nate. 

Il pisello si sviluppa in un periodo in 
cui le precipitazioni non dovrebbero 
mancare, ma se le piogge non fossero 
sufficienti è necessario irrigare. 



in piena produzione 

ECCO QUALI SONO 
LE VARIETÀ PIÙ DIFFUSE 

li pisello nano si distingue per il suo 
limitato sviluppo: la pianta può raggiun- 
gere a completa crescita un'altezza 
compresa tra 35-40 e 50-55 centimetri. 

In ogni caso va tenuto presente che le 
varietà di piselli, oltre che per il loro svi- 
luppo (nane, mezza rama, rampicanti) e 
altre caratteristiche (precocità, colore 
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del baccello, ecc.) si distinguono per 
l'aspetto esterno del seme quando è 
secco. Le varietà con seme tondo e li- 
scio sono, in media, più resistenti al 
freddo, in particolare nel periodo del- 
la germinazione, e quindi si adattano 
meglio a semine precoci. Forniscono 
poi grani meno voluminosi rispetto a 
quelli delle varietà a seme rugoso. 
Queste però hanno la caratteristica di 
produrre semi che rimangono teneri 
per un tempo più lungo senza perdere, 
o perdendo meno, il gusto zuccherino 
caratteristico del pisello. 

Anche per le coltivazioni familiari 
sono disponibili semi di diverse varietà 
nane; di seguito ne elenchiamo alcune 
tra le più conosciute, e facilmente repe- 
ribili presso le ditte sementiere e loro ri- 
venditori. 

1 -Progress n. 9. E una delle varietà 
nane più diffuse. Dotata di buona pre- 
cocità, è alta attorno ai 50 centimetri e 
ha baccelli voluminosi di colore verde 
scuro, lunghi attorno a 10 centimetri, 
contenenti 7-9 semi anche questi di 
colore verde piuttosto intenso. Il seme 
secco è rugoso. Questa varietà resiste 
a pericolose malattie causate da funghi 
microscopici che compromettono i va- 



1-Progress n. 9 

2-Star 9 

"i-Meraviglia d'Italia 

^-Piccolo provenzale 

5-Vip 

6-Navona 

1-Paladio 

8-5 tirane 

9-Dolce di Provenza. 

lù-Telefono nano 

li-Meraviglia di Kelvedon 



si conduttori delle piante (fusariosi), 
Vi sono sementi provenienti da cottu- 
re biologiche, Esiste in commercio an- 
che una selezione di Progress n. 9 
chiamata 2-Star 9. 

3-Meraviglia d'Italia. E molto preco- 
ce. Le piante, alte 35-40 centimetri, han- 
no baccelli lunghi cura 9 centimetri che 
contengono in media 7-8 grani. Questi 
sono di aspetto tondo e di colore verde 
chiaro. 

4-Piccolo provenzale. Le piante sono 
alte sui 35-40 centimetri e portano bac- 
celli verde scuro, leggermente ricurvi, 
che contengono 6-7 semi lisci. Anche 
questa è una varietà precoce. 

5-Vip. È una varietà abbastanza re- 
cente, alta enea 50 centimetri, resistente 
all'oidio e con seme rugoso. Viene con- 
sigliata per la congelazione a livello fa- 
miliare. 

Altre varietà nane interessanti pre- 
semi sul mercato sono: 6-Navona (seme 
rugoso), 7-Paladio (adattabile a vari am- 
bienti di coltivazione), 8-Stirone (seme 
rugoso, adatto alla congelazione). 

Altre varietà di pisello nano che è 
possibile trovare sono: 9-Dolce di Pro- 
venza, 10-Telefono nano, li-Meraviglia 
di Kelvedon. 



QUALCHE SUGGERIMENTO 
PRATICO PER LA COLTIVAZIONE 

Terreno. I piselli negli orti familiari 
vengono coltivati nei tipi più diversi di 
terreno, ma deve venire assicurato in tut- 
ti i suoli, specialmente in quelli più 
compatti, un perfetto sgrondo dell'ac- 
qua dalle aiole. 

C'è da rilevare però che se nel terre- 
no sono presenti elevate quantità di cal- 
care, queste possono rendere difficile la 
vegetazione provocando l'ingiallimento 
delle foglie (clorosi) e soprattutto peg- 
giorare la qualità dei semi che diventano 
duri e di scarsa appetibilità. 

La reazione (pH) del terreno più ido- 
nea va da 6 a 6,5 (quindi leggermente 
acida), ma questo ortaggio riesce bene 
anche con valori di 5,5 (reazione ten- 
denzialmente acida). Non è consigliabi- 
le coltivare piselli in terreni con reazio- 
ne superiore a 7,5 (reazione alcalina). 

Il pisello è di regola piuttosto sensibi- 
le alla salinità del terreno. 

Rotazione. Non è opportuno coltiva- 
re il pisello per due anni di seguito nel- 
la stessa aiolà, e neppure metterlo a di- 
mora dopo piante che appartengono alla 
sua stessa famiglia (Leguminose o Papi- 
lionacee, come ad esempio il fagiolo da 
sgranare, il fagiolino, la fava, l'arachide, 
il cece, il fagiolo dall'occhio, la lentic- 
chia e pure la soia). 

Concimazione organica. In terreni 
fertili si potrebbe anche non apportare 

fertilizzanti, soprattutto quando la coltu- 
ra segue ortaggi abbondantemente con- 
cimati (come per esempio pomodoro, 
zucchine ecc.). 
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A La concimazione organica diretta 
con letame o compost è in genere 
sconsigliabile. 

Solo in terreni sassosi, molto poveri, 
da poco messi a coltura si potrebbero 
eseguire apporti pari a 3 chilogrammi 
per metro quadrato di letame molto ma- 
turo oppure di 2-3 chilogrammi di com- 
post ugualmente molto maturo. La con- 
venienza di questi apporti deve venire 
valutata caso per caso. 

Concimazione minerale. Per quanto 
riguarda i concilili minerali, il pisello ri- 
sente abbastanza positivamente degli 
apporti di fertilizzanti a base di fosforo. 
In genere si distribuiscono attorno ai 25- 
30 (40) grammi per metro quadrato di 
perfosfato minerale- 19, metà al momen- 
to della vangatura e metà quando si pre- 
parano le aiole prima della semina. Con 
le stesse modalità si possono sommini- 
strare, se necessari, 20-25 (30) grammi 
di solfato di potassio-50. 

Appartenendo alla famiglia delle Le- 
guminose, il pisello è in grado di procu- 
rarsi l'azoto a mezzo dei batteri che si 
trovano nei tubercoli dell'apparato radi- 
cale. È stato osservato, però, che in suo- 
li poco fertili e/o per favorire la crescita 
delle piante subito dopo la germinazione, 
quando le temperature fredde non per- 
mettono la formazione dei tubercoli stes- 



i-Co Itura di pisello nano in cui è stata 
eseguita la semina a fila singola 

2-Semina in solchettì effettuata 
in doppia fila (a righe binate) 

3-Piselli seminati a fila tripla 
appena germinati. Si può notare 
come il terreno particolarmente 
pesante abbia reso difficile 
la germinazione 

si o questa è molto lenta, si possono, vo- 
lendo, impiegare 10-20 grammi per me- 
tro quadrato di nitrato ammonico-26. 
A Non è comunque da consigliare 
l'impiego in quantità eccessive di 
concimi azotati (o di letame o compost) 
perché si avrebbe una vegetazione ecces- 
siva che porterebbe non all'aumento, ma 
al calo delle produzioni, oltre a una mag- 
giore probabilità di attacchi di malattie fa- 
vorite dall'eccessivo rigoglio vegetativo. 




Particolare di una coltura seminata 

a file singole in aiole sopraelevate 

conformate ad arco (porche) 



Nella coltivazione organica (biologi- 
ca), si può impiegare un concime conte- 
nente guano, ma con molta prudenza 
perché, contenendo azoto, potrebbe cau- 
sare gli inconvenienti sopra menzionati. 

Lavorazioni. Si vanga il terreno alla 
profondità di 25-30 centimetri e subito 
prima della semina si predispongono le 
aiole. Queste devono essere abbastanza 
sopraelevate nelle zone dove si possono 
eseguire le semine autunnali, perché è 
necessario fare in modo che l'acqua non 
ristagni. 

Semina. Nei suoli più compatti, per 
consentire uno sgrondo ancora migliore 
delle acque in eccesso, è conveniente se- 
minare il pisello in aiole sopraelevate 
(porche) sul colmo delle quali vanno 
aperti i piccoli solchi in cui collocare i 
semi. Adottando questo tipo di sistema- 
zione è possibile in seguito, in caso di 
mancanza di piogge, irrigare per scorri- 
mento-infiltrazione laterale. 

Durante le lavorazioni del suolo, che 
si eseguono prima della semina, bisogna 
fare in modo che anche gli strati meno 
superficiali del terreno rimangano soffi- 
ci per consentire una crescita più regola- 
re delle radici e un aumento dell'attività 
dei tubercoli radicali. 
■ La distribuzione del seme viene effet- 
tuata a file (o righe) distanti fra loro 30- 
40 centimetri. 

Negli orti familiari si può adottare la 
semina a file doppie e triple. Questo tipo 
di semina richiede un po' più di atten- 
zione nel momento di porre nel terreno i 
semi, ma in piccole superfici può forni- 
re produzioni più elevate. 

Si procede tracciando due o tre pic- 
coli solchi paralleli distanti 7-8 (10) 
centimetri e sempre della stessa profon- 
dità. Nei solchi si pongono i semi, pos- 
sibilmente sfalsati, distanti tra loro 4-8 
(10) centimetri; le minori distanze si os- 
servano per le varietà con sviluppo più 
ridotto. Se si adotta la fila doppia si può 
lasciare tra i gruppi di file una distanza 
pari a 40-50 cm. 

Se si adotta la fila tripla si può lascia- 
re tra i gruppi di file una distanza di 50- 
60 o anche 70 centimetri. 
• Il quantitativo di seme da adoperare 
può differire in modo abbastanza sen- 
sibile in rapporto alla varietà, alle di- 
mensioni del seme e al periodo di se- 
mina. Mediamente in un grammo sono 
contenuti da 2 a 6 semi; si adoperano 
in media 15-20 grammi per metro qua- 
drato, ma è possibile superare queste 
quantità quando il seme è voluminoso 
o se si vuole un maggior numero di 
piante per metro quadrato. In linea di 
massima è consigliabile abbondare un 
po' nelle quantità impiegate ed even- 
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tualmente in seguito eseguire un leg- 
gero diradamento. 

• La profondità di semina va da 1 ,5-2 a 2,5 
cm, tenendo quella maggiore nei terreni 
più leggeri. La temperatura perché il seme 
inizi a germinare si aggira sui 5° C. 

• L'epoca di semina in pianura padana 
va di regola dalla fine di febbraio ai pri- 
mi di aprile, in modo che le raccolte sia- 
no completate entro giugno. II momento 
«di punta» delle semine in pianura pada- 
na va di solito dal 5 al 20 marzo. Nelle 
regioni centro-meridionali (tranne le zo- 
ne più fredde) la coltura, di regola, può 
essere già avviata in ottobre-novembre, 
mentre negli orti delle località alpine la 
semina si esegue a primavera inoltrata 
(fine aprile-maggio) e la racolta si effet- 
tua da metà-fine luglio in poi. 

• Dopo la germinazione, se questa fosse 
troppo abbondante, è necessario procede- 
re al diradamanto delle piante. Ma per ot- 
tenere produzioni soddisfacenti la densità 
d'impianto deve essere piuttosto elevata. 
Nelle varietà nane si possono superare 
anche le 70 piante per metro quadrato. 

Pacciamatura e coltura protetta. 
La pacciamatura del pisello è una prati- 
ca assai poco diffusa, ma si può attuare 
specialmente con paglia. 

La coltura protetta, pur realizzabile, è 
praticata poco, ed è quasi del tutto as- 
sente nei piccoli orti familiari. 

Irrigazione. In annate con perio- 
di primaverili siccitosi è opportuno ir- 
rigare anche più volte per fare in modo 
che la vegetazione non subisca blocchi 
e soprattutto per non compromettere la 
produzione tanto dal punto di vista del- 
la qualità che della quantità del prodot- 
to ottenuto. 

Si può adottare sia il sistema di irriga- 
zione per aspersione (a pioggia), che quel- 
lo per scorrimento-inni trazione laterale. 

Durante il periodo della fioritura è 
consigliabile usare il sistema per scorri- 
mento, perché se l'acqua che si ha a di- 
sposizione fosse fredda si potrebbero 
causare danni ai fiori. 

Pulizia dalle piante infestanti. Le 
cure di coltivazione si limitano a zappa- 
ture o estirpature leggere che servono 
sia per smuovere gli strati più superficia- 
li del terreno sia per togliere le piante in- 
festanti che si sviluppano. 

L'assolcatura (dare terra alle piante) 
viene in genere eseguita quando si adot- 
ta l'irrigazione per scorrimento-infiltra- 
zione laterale, facendo attenzione a non 
rovinare le radici delle piante. 

Difesa da malattie e parassiti. Per 

le malattie e i parassiti presenti sul pisel- 
lo è opportuno far riferimento alla «Gui- 
da illustrata alla difesa delle piante del- 
l'orlo familiare» allegata al n. 4/2004. 




I-Piante di pisello nano in fioritura. 2-Coltura di pisello nano con baccelli in fase 
di ingrossamento. Quelli che si sono formati per primi sono vicini alla raccolta 



pagg. 26-27, 

Va comunque ricordato che le se- 
menti poste in commercio sono in gene- 
re trattate (è stata eseguita la « concia ») 
con prodotti che limitano, o impedisco- 
no, l'azione di molti parassiti vegetali 
nelle prime fasi di sviluppo della coltu- 
ra, che sono assai delicate. Infatti chi ha 
un po' di esperienza con questa coltura 
sa che di frequente le sementi di pisello 
hanno tinte vivaci come verde intenso o 
violaceo; ciò sta ad indicare che le se- 
menti sono state conciate e devono veni- 
re usate solo ed esclusivamente per la 
semina. Quando si adoperano sementi 
conciate è opportuno indossare guanti in 

A gomma e alla fine del lavoro lavar- 
si accuratamente le mani. 
Nella coltura del pisello sovente po- 
trebbero causare danni notevoli le luma- 
che e gli uccelli. 

In alcuni anni la presenza di lumache 
e limacce può risultare massiccia con 
danni assai rilevanti, tanto che è neces- 



sario intervenire per non andare incontro 
alla distruzione della coltura. Per contra- 
stare questi molluschi si può effettuare la 
raccolta diretta, adoperare sali disidratan- 
ti (calce in polvere, sale da cucina), ricor- 
rere a barriere protettive o infine nei casi 
più gravi utilizzare prodotti (esche avve- 
lenate) a base di metaldeide (dosi indica- 
tive 10-15 grammi per metro quadrato). 
• L'uso di esche contenenti metaldei- 
de è ammesso anche dalle regola- 
mentazioni delle produzioni biologiche 
emanate dalla Uè (Unione europea), 
purché le esche contengano un repellen- 
te per gli animali superiori e siano utiliz- 
zate all'interno di trappole. 

Contro gli uccelli che si nutrono dei 
semi appena posti a dimora, i mezzi di 
difesa consistono nel proteggere l'aiolà 
con un tunnel ricoperto dall'apposita re- 
te antiuccelli (o da rete antigrandine) op- 
pure nello stendere sul terreno uno strato 
di ramaglie o ancora un velo di tessuto 
non tessuto. In ogni caso bisogna impe- 



Quando si ottengono semi poco dolci e duri 

In alcuni casi vi sono problemi perché i piselli ottenuti sono di qualità scaden- 
te, cioè i semi risultano poco dolci e duri. 

Nell'ipotesi migliore questo inconveniente può essere causalo da un ritardo nel- 
la raccolta o essere dovuto affatto che la maturazione è avvenuta in fretta e con 
temperature troppo elevate. 

Può darsi, però, che il fenomeno si ripeta per qualche anno di seguito pur con 
andamenti stagionali diversi e cambiando le varietà. In questo caso il problema 
può essere dovuto al terreno troppo calcareo, e quindi o ci si accontenta della 
qualità del prodotto ottenuto a si rinuncia alla coltura. A chi vuole coltivare in 
ogni caso il pisello anche in questi terreni sono da consigliare varietà precoci 
(per non sommare gli effetti del terreno a quelli del caldo) e l 'opportunità di rac- 
cogliere quando i semi non sono ancora completamente formati nel baccello. 
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Ciclo di coltivazione dei pisello nano 

(tempi indicativi per la pianura padana) 



Semina 



Raccolta 



Le diverse modalità di semina del pisello nano 

(a file semplici, a file doppie o binate e a file triple) 




Ftne febbraio- 
primi DI APRILE 




III' 1 DECADE DI MAGGIO- 
TUTTO GIUGNO 



Semina 
a file semplici 



'*>V\ 

■ 




Semina a file doppie 
(binate) 



7-8 7-8 5U-70 

un cm cm 



Semina a file 
triple 



dire agli uccelli di venire a contatto con 
il terreno, altrimenti lo scavano con il 
becco e, raggiunti i semi, se ne cibano. 
Una volta che le piante hanno raggiunto 
l'altezza di qualche centimetro, si posso- 
no, in genere, rimuovere le protezioni. 

In alcune zone del centro-sud può 
talvolta costituire un serio problema la 
presenza dell' Orobanche crenata, una 
pianta parassita che fa deperire enorme- 
mente le colture attaccate. Non vi sono, 
sembra, rimedi specifici se non rotazio- 
ni lunghe (il seme di questa pianta pa- 
rassita può permanere vivo nel terreno 
senza germinare per circa 10 anni) e 
l'eliminazione dell' orobanche nelle pri- 
me fasi di crescita e cioè molto prima 
che formi il fiore. 

Raccolta. Negli orti familiari si adot- 
tano varierà la cui maturazione è abba- 
stanza scalare, per cui il prodotto viene 
raccolto in più volte. 

A Bisogna però essere tempestivi e 
non lasciare «stramaturare» il pro- 
dotto, altrimenti diventa coriaceo e per- 
de in dolcezza. Semi duri contenuti in 
baccelli dimenticati sulle piante possono 
ridurre notevolmente l'appetibilità dei 
piselli. Bisogna quindi, in prossimità 
della raccolta, effettuare delle prove 
aprendo alcuni baccelli per controllare 
le dimensioni dei grani che devono 
riempire bene il baccello stesso ed esse- 
re di sapore dolce. 

Se i semi hanno consistenza coria- 
cea, aspetto farinoso e sapore poco zuc- 
cherino vuol dire che si è superato il mo- 
mento migliore per la raccolta. 

Il periodo di raccolta inizia media- 
mente, in pianura padana, nell'ultima 
decade di maggio e si protrae per tutto 
giugno. Nelle regioni centro-meridiona- 
li l'epoca di raccolta, a seconda delle di- 
verse posizioni climatiche, può iniziare 
uno-due mesi prima, o più, rispetto al 



periodo di raccolta della pianura padana. 
Al contrario, come detto, nelle località 
alpine il pisello si può raccogliere anche 
nella seconda metà di agosto. 

Da una superfìcie di 10 metri quadra- 
ti si possono ricavare 5-6 chilogrammi 
di baccelli, ma nelle migliori condizioni 
di coltivazione queste quantità vengono 
facilmente superate. Il pisello fresco non 
è però un prodotto che fornisce elevate 
rese perché da un chilo di baccelli, una 
volta sgusciati, si possono ottenere 350- 
400 grammi di semi o poco più. 

IL PISELLO SI PRESTA 

ALLA CONSERVAZIONE 

IN CONGELATORE 

La diffusione del congelatore a livel- 
lo familiare consente una conservazione 
ottimale di questo ortaggio e ne permet- 
te l'utilizzo per tutto l'anno. In genere 
solo una piccola parte dei piselli raccol- 
ti viene consumata fresca; la maggiore 
quantità, dopo la sgusciatura, viene po- 
sta in congelatore (è sufficiente suddivi- 
derla nelle quantità volute negli apposi- 
ti sacchetti adatti alla congelazione). 



I modi di preparare i piselli freschi o 
conservati sono assai numerosi e costi- 
tuiscono anche la base di ricette regio- 
nali diventate ormai classiche. In gene- 
re i piselli vengono graditi dalla maggior 
parte delle persone compresi i bambini, 
ma a volte risultano di difficile digestio- 
ne e talora possono provocare fenomeni 
di intolleranza alimentare. 

II pisello è comunque uno degli or- 
taggi più nutrienti (70-80 e più calorie 
per 100 grammi di prodotto fresco); ve- 
di articolo sui legumi pubblicato a pag. 
63 in questo stesso numero. 

Giuseppe Ciprianì 



Di seguito riportiamo l'elenco di alcune dit- 
te sementiere che dispongono di semi di pi- 
sello nano delle varietà citate nell'articolo; il 
numero Ira parentesi corrisponde alla/e va- 
rietà che hanno in catalogo: 

- Arcoirìs - Via De' Sudenti, 11 - 41100 
Modena - Tel. 059 822691 - Fax 059 
3366102(1-3). 

- Asgrow divisione di Seminìs Vegetable 
Seeds Italia - Via S. Colombano, 81 /a - 
26900 Lodi - Tel. 0371 5981 - Fax 0371 
35588 (1-7). 

- Blumen - Via Carlo Strinati, 7/9 - Località 
Le Mose - 29100 Piacenza - Tel. 0523 
573211 -Fax 0523 573298(1). 

- F.lli Ingegnali - Via O. Salomone, 65 - 
20138 Milano - Tel. 02 580131)3 - Fax 02 
58012362 (1-3-5-9-10), sconto «Carta Ver- 
de» del 10% sino al 31 ottobre 2005. 

- Four- Via Carlo Strinati, 7/9 - Località Le 
Mose - 29100 Piacenza - Tel. 0523 573205/ 
6 -Fax 0523 573298(1). 

- Franchi Sem-end - Viale G. Matteotti, 1 8 - 
24050 Grassobio (Bergamo) - Tel. 035 
526575 - Fax 035 335540 (1-3-4-11). 

- Hortus Sementi - Via Emilia, 1 820 - 47020 
Longiano (Forlì Cesena) - Tel. 0547 57569 - 
Fax 0547 57499 (1-3-4-9-10-11). 

- L'ortolano - Via Calcinaio, 2425 - 47023 
Forlì Cesena - Tel. 0547 381835 - Fax 0547 
639280 (1-3-4-8). 

- Oxadis - Via Cappuccini, 4/B - 26100 Cre- 
mona-Tel. 0372 434943 - Fax 0372 435572 
(4-9). 

- Produttori Sementi Verona - Via Stra\ 177 

- 37030 Colognola ai Colli (Verona) - Tel. 
045 7650244 - Fax 045 7650459 (1-3-4). 
sconto «Carta Verde» del 10% sino al 3! 
ottobre 2005. 

- Rovai Sluis - Via Pacinotti. 1 - 41 037 Mi- 
randola (Modena) - Tel. 0535 24157 - Fax 
0535 21750 (1-2-3-6). 

- Tecnocoop - Località Torraccia - 57020 
Populonia Piombino (Livorno) - Tel. e fax 
0565 29363 (1-3-10-11), sconto «Carta 
Verde» del 20% sino al 31 ottobre 2005. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 10-12-2004 ' I 
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Altri ortaggi da coltivare nel 2005 
e piano di produzione per l'orto familiare 

Proseguiamo la serie di articoli dedicati agli ortaggi da coltivare nel 2005 con queste note 

che prendono in esame altre specie: pisello, pomodoro, ed altre. In queste pagine, inoltre, vi riportiamo 

la prima parte del piano di produzione di un orto familiare per quattro persone, che vi servirà 

per orientarvi in modo più concreto nelle scelte, fornendovi dati - come ad esempio i chilogrammi 

annui di un ortaggio consumati per persona o i metri quadrati occorrenti per il primo 

e il secondo raccolto - che spesso non sono facili da trovare neppure sui manuali più specifici 



In questo terzo articolo vi presen- 
tiamo altre specie, e/o varietà, di ortag- 
gi da coltivare nell'orto familiare nella 
prossima stagione produttiva. 

Inoltre, per aiutarvi ad orientarvi an- 
cora meglio nella scelta delle diverse 
specie orticole, vi riportiamo la prima 
parte del piano di produzione di un orto 
familiare (elencando in ordine alfabeti- 
co gli ortaggi dalla A alla F; nel prossi- 
mo numero dalla G alla Z) sufficiente a 
soddisfare le esigenze di una famiglia di 
quattro persone. 

Pisello-1 

L'abitudine di consumare sempre 
più piselli surgelati - in minor misura 
quelli in scatola — per la grande como- 
dità d'uso e per la buona qualità media 
che offrono, ha tolto importanza al pro- 
dotto fresco. Tuttavia i piselli sono an- 
cora diffusamente coltivati nei piccoli 
orti per il pregio del prodotto che si ot- 
tiene e per la facilità con cui si conser- 
vano in congelatore. 

In mancanza di sostegni per coltiva- 
re varietà rampicanti o semirampicanti, 
ci si può orientare verso le varietà na- 
ne. Produzioni di ottima qualità si pos- 
sono ottenere in collina e in montagna. 
In alcune località alpine si può racco- 
gliere fino ad agosto inoltrato ottenen- 
do un prodotto fresco ormai assente dal 
mercato da quasi due mesi. 

Pomodoro-2 

È un ortaggio tra i più utilizzati sia 
nei tipi da mensa che in quelli per la tra- 
sformazione a livello familiare in con- 
serve e prodotti simili. Viene coltivato 
in pratica in tutti gli orti dove le condi- 




zioni climatiche lo consentono. 

È da raccomandare la coltivazione 
di più varietà-2a; ad esempio: due con 
frutto tondeggiante di tipo tradizionale, 
una con frutti a grappolo, una con frut- 
ti allungati, una di tipo ciliegino (sul n. 
4/2005 pubblicheremo un articolo sulla 
coltivazione di questo ortaggio), una di 
tipo industriale da allevare a terra, an- 
che se si coltivano poche piante. La di- 
sponibilità di varietà diverse oggi è più 
ampia rispetto ad alcuni anni or sono. 

Porro-3 

È una pianta orticola interessante 
perché resistente al freddo e che quin- 
di si può raccogliere anche in pieno in- 
verno quando vi è minore disponibilità 
di prodotti dell'orto. Talora viene pre- 
so poco in considerazione in piccole su- 
perfìci malgrado la sua coltivazione non 
ponga particolari problemi. 



Per ottenere 
ortaggi da 
consumare durante 
tutta la stagione 
produttiva è 
bene scegliere fin 
da ora specie, 
e/o varietà, da 
coltivare. 
Nella foto 
particolare di un 
orto dimensionato 
sulle esigenze 
di una famiglici 
di quattro persone 



Prezzemolo-4 

Coltura popolarissima in tutte le 
aree geografiche del nostro Paese. Oltre 
al prezzemolo comune, si può coltivare 
pure quello a foglia riccia-4a. 

Si adatta alla coltivazione sotto tun- 
nel e riesce facilmente in vasi e conte- 
nitori simili. 

Radicchi-5 e cicorie-6 

I tipi di radicchio che richiedono 
l'imbianchimento (come ad esempio 
quello di Treviso-5a - o trevigiano - 
tardivo, di Castelfranco-Sb e Verone- 
se-Se) sono in genere prodotti in zone 
caratteristiche dove i coltivatori hanno 
maturato e messo a punto tecniche spes- 
so molto raffinate (vedi articolo pubbli- 
cato sul n. 11/2004, pag. 22). È comun- 
que possibile eseguire anche nell'orto 
dei tentativi di coltivazione e di imbian- 
chimento, che potranno dare apprezza- 
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bili risultati pur non con la perfezione radei tipi chioggiotti-5d, di «Lusia»-5ee plice legatura dei cespi. Tuttavia è consi- 
estetica di quelli prodotti dai coltivatori «Pan di zucchero»-5f che non richiedono gliabile eseguire delle prove di coltiva- 
di professione. imbianchimento e del trevigiano preco- zione per verificare se sono adattabili ai- 
Più conveniente può risultare lacoltu- ce-5g che si imbianchisce con una sem- l'ambiente della propria zona. 

Come utilizzare la tabella del piano di produzione di un orto familiare per quattro persone 



La superficie totale dell'orto considerato, pari a circa 270 metri qua- 
drati, soddisfa completamente le esigenze di una famiglia di quattro 
persone e fornisce prodotti in abbondanza da conservare in diversi 
modi. Tale superficie scende a circa 230 metri quadrati togliendo le 
colture segnate come facoltative nella colonna «Note». 
L'orto diventa di dimensioni ancora più ridotte se si rinuncia alla pa- 
tata che non di rado, specialmente in collina e montagna, viene colti- 
vata in appezzamenti distinti dall'orto. 



È necessario inoltre tener presente quanto segue: 

- le quantità di prodotto indicate in rapporto alla superficie coltivata 
si devono ritenere medie e fanno riferimento a diverse esperienze di 
coltivazione; 

- se si scelgono varietà rampicanti (di fagiolo, pisello, ecc.) la super- 
ficie necessaria diminuisce ulteriormente; 

- la superficie delle colture di secondo raccolto è abbastanza limitata 
e. volendo, potrebbe venire leggermente aumentata; 



Piano di produzione di un orto t'amili 


Ortaggio 


kg annui 
a persona 




m 2 
occorrenti 
1° raccolto 


m 2 
occorrenti 
II raccolto 


Periodo indicativo 
di attuazione 


Periodo medio 
di utilizzazione 


Note 




Aglio 


1(4) 


4 


- 


Da metà ottobre 
a metà luglio 


Tutto l'anno 






Anguria 
(cocomero) 


6(24) 


5 


- 


Da metà aprile 

ai primi di settembre 


Da metà luglio 

ai primi di settembre 


Coltura facoltativa 




Asparago 


2(8) 


15 


- 


Pianta perenne 


Da fine marzo alla prima de- 
cade di giugno 


Coltura facoltativa 




Barbabietola 
da orto 


2,5(10) 


2,5 


1,5 


1° raccolto dai primi di 
marzo a metà giugno; IP 
raccolto da metà giugno a 
metà ottobre 


Da fine maggio 
a tutto l'inverno 






Basilico 


- 


0.5 


- 


Da fine aprile a fine ottobre 


Dai primi di giugno 
a ottobre 






Bietola da coste 


5(20) 


3 


2,5 


1° raccolto da fine febbraio 
in poi; II raccolto da metà 
giugno a ottobre-novembre 


Da aprile a novembre 






Cardo 


1,5(6) 


2 


- 


Da metà aprile a dicembre 


Da novembre a gennaio 






Carota 


5(20) 


5 


3 


1° raccolto da fine febbraio a 
luglio; 11° raccolto da metà 
giugno a ottobre-novembre 


Dai primi di giugno 
a dicembre 






Catalogna 


4(16) 


- 


6 


Da metà maggio 

a novembre-dicembre 


Da luglio 

a novembre-dicembre 






Cavolfiore 


4(16) 


- 


6 


Da metà maggio 

a novembre-dicembre 


Da settembre 

a novembre-dicembre 






Cavolo broccolo 


2(8) 


- 


4 


Da metà maggio 
a fine marzo 


Da ottobre a marzo 






Cavolo cappuccio 


4(16) 


3 


2 


Quasi tutto l'anno 


Da maggio a febbraio 






Cavolo verza 


3(12) 


- 


4 


Da mela maggio 
a metà marzo 


Da metà settembre a marzo 






Cetriolino 


0,5 (2; 


1 


- 


Da fine aprile 
a metà settembre 


1 >a fine giugno 

a metà settembre 


i i il i ina fai uh, diva 




Cetriolo 


2(8) 


2,5 


- 


Da fine aprile 
a metà settembre 


Da fine giugno 
a metà settembre 


Sotto tunnel da metà maizo 
e raccolta da metà maggio 




(') Nella seconda colonna tra parentesi vi sono i quantitativi complessivi in chilogrammi utilizzabili dalla famiglia 



Nel prossimo articolo, a completamento del piano di produzione di un orto familiare per quattro persone, verranno esposte 
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Per la coltivazione di questo ortaggio 
vedi il n. 6/2004, pag. 20. 

Molto interessanti sono i vari tipi di 
cicoria-6, come ad esempio quella da ta- 



glio-6a e da cogliere-6b che sono spes- 
so presenti in un piccolo orto anche per 
la facilità di coltivazione tanto in piena 
aria che sotto tunnel e perchè fornisco- 



no un prodotto che viene utilizzato sia 
crudo che cotto (tipi da taglio). 

Una cicoria molto particolare e spes- 
so poco conosciuta è la cicoria da ra- 



- nelle regioni meridionali, ma non solo, si può inserire, ad esempio 
al posto dell'asparago o riducendo l'area ad esso destinata, il carcio- 
fo (si possono ottenere 4-12 capolini per metro quadrato). Altre col- 
ture caratteristiche di molte aree del nostro Paese e che si possono 
inserire sono: la fava {è possibile raccogliere circa 1,5 chilogrammi 
per metro quadrato) e le cime di rapa (circa 2 chilogrammi per me- 
tro quadrato) specialmente in secondo raccolto; 

- sono stati presi in considerazione gli ortaggi maggiormente diffusi, 
ma nella superficie complessiva è stata riservata un'area in cui colti- 
vare quelli meno comuni, area che si può ampliare specialmente in 
secondo raccolto e/o contenendo un po' lo spazio destinato ad altre 



piante da orto che si ritiene di utilizzare in minore misura. In ogni ca- 
so la scelta definitiva, sia del tipo di ortaggio che della superficie da 
coltivare per ogni pianta orticola, dipende dalle preferenze dei com- 
ponenti della famiglia. 

La tabella serve proprio per orientare in modo più concreto le scelte 
fornendo dati che spesso non sono facili da trovare nemmeno nei ma- 
nuali specifici. Una volta deciso quali colture attuare, è consigliabile 
disegnare la piantina in scala del proprio orto e stabilire in quali aiole 
coltivarle. 

In tutte le fasi di coltivazione sono di aiuto i progetti dell'orto riporta- 
ti sui supplementi de «i Lavori» relativi ai sei semestri dell'anno. 



are per quattro persone (pianura padana) 



Ortaggio 



Cicoria da taglio 

e da cogliere 



kg annui 
a persona 




3(12) 



m 2 m 2 

occorrenti occorrenti 



P raccolto 



11° raccolto 



Periodo indicativo 
di attuazione 



Perìodo medio 
di utilizzazione 



Semine possibili in pratica 
quasi tutto l'anno 



Dai primi di marzo 
ai primi di dicembre 



Note 



Sotto tunnel si può raccogliere 
quasi tutto l'anno 



Cipolla bianca 



3(12) 



Da fine febbraio 
a giugno-luglio 



Da fine maggio 
a novembre 



Cipolla colorata 



4(16) 



Da fine febbraio 
a lugi io-agosto 



Da luglio ad aprile 



Cipolline 



0,5 (2) 



Da fine febbraio a luglio 



Da luglio a febbraio 



Coltura facoltativa 



Endivia riccia 



3(12) 



1° raccolto da metà aprile a 
luglio; 11° raccolto da fine 
giugno-metà luglio 
a novembre 



Da metà-fine giugno 
a novembre 



Fagiolino 

mangiatutto 

nano 



5 (20) 



12 



12 



1° raccolto da metà aprile a 
metà luglio; 11° raccolto da 
metà luglio a metà ottobre 



Da metà giugno 
a fine ottobre- 
primi di novembre 



Le varietà nane sono tra le 
più coltivate 



Fagiolino 

mangiatutto 

rampicante 



5 (20) 



1° raccolto da metà aprile ad 
agosto; ir raccolto da metà 
giugno a fine ottobre-primi 
di novembre 



Da metà giugno 
a fine ottobre- 
primi di novembre 



Fagiolo 

da sgusciare 

nano 



4(16) 



10 



IO 



1° raccolto da metà aprile 
a fine luglio; IP raccolto 
da metà giugno ai primi di 
ottobre 



Dalla prima decade 
di luglio a metà ottobre- 
primi di novembre 



Il tipo nano è sempre più 
diffuso anche nei piccoli orti 



Fagiolo 

da sgusciare 

rampicante 



4(16) 



1° raccolto da metà aprile a 
fine agosto; 11° raccolto da 
metà giugno a metà ottobre- 
primi di novembre 



Dalla prima decade 
di luglio a metà ottobre- 
primi di novembre 



Finocchio 



4(16) 



Da metà-fine luglio 
a metà novembre 



Da fine settembre 
a metà-fine novembre 



Fragola 



2(8) 



Da metà maggio 
a metà-fine giugno 



Si può prolungare l'utilizzazio- 
ne adottando varietà rifiorenti e 
anticipare la raccolta, dì oltre 
un mese, sotto tunnel 



Coltura facoltativa. Pianta 
perenne da rinnovare circa 
ogni due anni 



alcune considerazioni sulla possibile introduzione, o esclusione, degli ortaggi indicati come facoltativi nella colonna «Note» 
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dice-6c di sapore spiccatamente ama- 
rognolo che riesce al meglio in terre- 
ni sciolti. 

Ancora più particolare è la cicoria di 
Bruxelles-6d di coltivazione non diffìci- 
le, ma che richiede un imbianchimento 
piuttosto laborioso che tuttavia può ve- 
nire tentato con discreto successo pure a 



livello di piccolo orto amatoriale. 

Non bisogna trascurare neppure la 
cicoria selvatica-6e che viene apprez- 
zata da molti consumatori. 

Giuseppe Cipriani 
Articoli pubblicati. 

• Scegliamo gli ortaggi da coltivare nel 



2005 (n. 1 1/2004, pag. 27). 

• Altri ortaggi da coltivare nel 2005, dal fa- 
giolino al peperone (n. 12/2004, pag. 24). 

• Altri ortaggi da coltivare nel 2005 e pia- 
no di produzione per l'orto familiare (a. 1/ 
2005, pag. 25). 

Prossimamente. 

• Altre colture orticole e piano di produzio- 
ne per l'orto familiare. 
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Risposte ai lettori 



ORTO: PROBLEMI 

CON PATATE, CIPOLLE, 

MUSCHIO, TOPI E TALPE 

Ci siamo fatti un mega-orto a terraz- 
ze, che è il nostro orgoglio! Per creare 
l 'effetto serra, lo abbiamo circondato 
con pannelli di vetroresina. Raccogliamo 
ogni sorta di verdure in abbondanza. 

Le patate invece non sempre ci dan- 
no un buon raccolto: la qualità che vie- 
ne meglio è la rossa. 

Le cipolle vengono abbastanza bene, 
ma sono sottoposte a continui sbalzi ter- 
mici; infatti sono all'interno di una sor- 
ta di «matrioska» e questo fa sì che ve- 
getino presto e facilmente si guastino. 

Ci siamo poi fatti una bella serra con 
pannelli rigidi di metri 10x3, dove pre- 
pariamo tutte le piantine da trapiantare e 
dove salviamo i radicchi e le coste per 
l'inverno. Nella serra cambiami/ spesso 
la terra, ma da alcuni anni il muschio si 
sta espandendo. Abbiamo letto che si de- 
ve usare il solfato di ferro, ma non sap- 
piamo quali controindicazioni abbia. Po- 
tete darci un vostro parere in proposito? 

Un altro grosso problema sono i topi 
che scavano gallerie e le talpe che man- 
giano le radici delle verdure. Con delle 
piccole trappole riusciamo a prenderne 
molti, ma la lotta è sempre in atto! Le 
abbiamo provate tutte! La cosa che fun- 
ziona meglio contro le talpe è buttare 
nelle tane dei vetri rotti... 

Mario De Martin 
Domegge di Cadore (Belluno) 

Al nostro lettore, che segue con tanta 
passione il suo orto, possiamo suggerire 
quanto segue. 

Patate. Per cercare di migliorare la 
qualità dei tuberi di patata è consigliabi- 
le che il lettore provi, accanto alla varie- 
tà che fornisce attualmente ì migliori ri- 
sultati, anche un'altra o due varietà, ma- 
gari di origine locale, per individuare, 
nel corso degli anni, quelle che fornisco- 
no il prodotto più adeguato alle sue 
aspettative. 

Cipolle. Per migliorare la produzio- 
ne si possono impiegare diverse varietà, 
dando l'avvio alle colture tanto con 
l'impianto di piccoli bulbi che a mezzo 
del trapianto di piantine. È consigliabile 
non letamare né distribuire compost pri- 
ma del loro impianto. Gli consigliamo 
anche di provare la coltura in aiole pac- 
ciamate con teli plastici scuri. 

Muschio. In una piccola protezione 
fissa come quella del lettore, per elimi- 
nare il muschio è sconsigliabile usare 
solfato di ferro, perché un impiego con- 
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Topo selvatico (lungo 


18-20 cm, 


con coda dì 9~IC 


cm) 




Talpa (lunga 14-18 cm più 3,5 cm di co- 
da) e danno provocato dalla stessa su un 
cespo di insalata 
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Esca avvelenata costituita da semi di 
frumento (a sinistra) e corretto modo di 
porla (a destra) perchè non sia accessi- 
bile agli altri animali 

tinuativo potrebbe incidere sulla reazio- 
ne (il terreno potrebbe diventare più aci- 
do). Per togliere il muschio dalle struttu- 
re e dal materiale di copertura, si può 
impiegare (in assenza di colture) 
un'idropulitrice, meglio se con acqua 
calda. Per eliminare il muschio dal terre- 
no, dovrebbero risultare sufficienti le la- 
vorazioni sia di fondo che superficiali, 
ma soprattutto un attento e abbondante 
arieggiamento. Va ricordato che, per po- 
ter arieggiare nel modo più adeguato, le 
protezioni devono poter essere aperte su 
entrambe le fiancate. 

Lotta a topi e talpe. Per la difficile 
lotta contro topi e talpe molti coltivatori 
mettono in atto mezzi personali, ma 
spesso i risultati sono scarsi. L'uso di 
esche avvelenate (per esempio a base di 
prodotti anticoagulanti come warfarin o 
clorofacinone, non ammessi nelle coltu- 
re biologiche) deve essere riservato solo 
a casi di infestazioni veramente impor- 
tanti e attuato con la massima cautela 
A (sempre usando i guanti), perché le 
esche potrebbero risultare nocive 



ad altri animali. Per questo, una volta 
collocate (meglio vicino alle aperture 
delle tane), bisogna ricoprirle con una 
tegola (o coppo). L'argomento riguar- 
dante la lotta contro topi e talpe, data 
l'importanza, è stato più volte trattato su 
Vita in Campagna. Per un approfondi- 
mento, quindi, si può consultare l'arti- 
colo pubblicato nel numero 1 1/2002 a 
pag. 29. (Redazione) 

INSALATA ATTACCATA 

DA INSETTI 

CHE NE RODONO LA RADICE 

Nel mio orto non riesco più a far cre- 
scere l'insalata. Una volta trapiantate 
le piantine, dopo breve tempo le vedo 
morire perchè vengono perforate dal 
colletto alla radice, o viceversa, ritengo 
da dei vermicelli bianchi con testina 
rossa di cui allego una foto. 

Gradirei sapere cosa sono e quale 
trattamento dovrei praticare per poter 
continuare la produzione. 

Remigio Casali 
Rimini 

1 danni sono da attribuire a larve di le- 
pidotteri Epialidi appartenenti alle specie 
Hepialus aemilianus e Korschelteìhts 
lupulìnus. Gli adulti di Hepialus aemilia- 
nus volano da luglio a settembre, quelli di 
Korscheltellus lupulìnus volano da aprile a 
giugno. Le femmine, con volo radente il 
suolo, lasciano cadere le uova sul terreno 
vicino alle piante. Le larve, dopo la prima 
età, vivono isolate e attaccano le piante di 
insalata rodendo la radice principale, e 
causando l'avvizzimento e la morte dei 
cespi. Esse raggiungono la maturità nella 
successiva primavera per incrisalidarsi nel 
terreno entro un lungo e lasso (di consi- 
stenza molle) astuccio sericeo. 





Larve di lepidotteri Epialidi: 

1-Hepialus (lunga 5 cm), 
2-Korscheltellus (lunga 5 cm) 



La lotta. Per contenere i danni occor- 
re individuare le piante con sintomi di ap- 
passimento, e rimuoverle con il pane di 
terra per poi cercare e uccidere la larva 
responsabile e impedire che possa attac- 
care altri cespi di insalata. (Aldo Pollini) 
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La palmetta o «palspindel», una forma dì 
allevamento adatta al pero e ad altre pomacee 

La palmetta (detta «palspindel» se ha una sola impalcatura) è una forma di allevamento espansa in 

parete che richiede l'installazione di pali e fili di ferro ai quali legare le diverse branche. 

È adatta per allevare in filare, mentre non si presta per alberi isolati 



Dopo aver parlato sul n. 2/2004 a 
pag. 35 - in occasione della trattazio- 
ne sul pero - della forma di allevamen- 
to a fusetto, che ben si adatta a questa 
specie, vi proponiamo qui una forma di 
allevamento alternativa, di non diffici- 
le realizzazione, adottabile per il pero, 
ma anche per il melo e per le altre po- 
macee (cotogno, nashi). 

PALMETTA O PALSPINDEL: 
UNA FORMA ESPANSA IN PARETE 

La palmetta viene adotatta per por- 
tinnesti di medio vigore. Lo sviluppo 
della chioma ottenuto con questa forma 
di allevamento è poco espanso in lar- 



ghezza e ciò agevola tutte le operazioni 
colturali anche se nel complesso la vi- 
goria dell'albero è forte. 

Fino a qualche decennio fa si optava 
per la palmetta con 3 o 4 impalcature, 
molto laboriosa da ottenere in fase di 
allevamento e difficile da gestire in pro- 
duzione; infatti le branche più alte, con 
il passare degli anni, tendevano a pre- 
valere su quelle più basse spostando ec- 
cessivamente la vigoria in alto. 

Oggi si adotta per lo più la palmetta 
a 1 impalcatura, chiamata anche «pal- 
spindel» (o al massimo a due impalca- 
ture), più facile da ottenere e da gesti- 
re negli anni. 

La condizione indispensabile per 




«Palspindel» prima e dopo la potatura di produzione. Nel «palspindel» è impor- 
tante l'omogeneità di sviluppo tra branche e asse centrale affinché vi sia un vigore 
ben ripartito su tutta la chioma. Per ottenere questo risultato occorre uniformare lo 
sviluppo della chioma fin dai primi anni con cimature (tagli della punta) estive del- 
l'astone qualora la sua spìnta vegetativa sia nettamente superiore a quella delle bran- 
che. Con la potatura di produzione si devono alleggerire le cime per evitare la forma- 
zione di rami forti nelle parti alte (la formazione della cosiddetta «testa di salice») 



ottenere palmette equilibrate è avere 
branche con vigore (e quindi diame- 
tro) simile a quello dell'asse centrale 

nei punto in cui sono inserite. 

Le distanze di impianto vanno da 
2,5 a 4 metri tra le piante e da 4 a 5,5 
metri tra le file. La maggiore o mino- 
re distanza d'impianto dipende dalla 
vigoria del portinnesto e dalla fertili- 
tà del suolo. Nella scelta delle distan- 
ze di impianto tenete sempre presen- 
te che è sempre meglio abbondare per 
non trovarsi dopo 10 o 15 anni con al- 
beri soffocati gli uni dagli altri per trop- 
pa fittezza. 

11 filare allevato a palmetta deve es- 
sere sostenuto da una palatura compo- 
sta da pali ogni 12-15 metri e da fili a 
80-100 centimetri, 180-200 centimetri 
e 230-250 centimetri da terra. 

ECCO COME OTTENERE 

LA PALMETTA O PALSPINDEL 

(i numeri rimandano ai disegni) 

2005 - Primo anno 

I-AI germogliamento (nel mese di 
marzo) spuntate l'astone a 60-70 cm 
da terra. 

la-Se avete astoni ramificati vi con- 
viene effettuare la spuntatura sempre 
alla medesima altezza (60-70 cm) e ta- 
gliare i rami laterali. 

2-In maggio tra tutti i nuovi ger- 
mogli che si sono formati selezionate 
quello di cima, che formerà l'asse cen- 
trale, e due sottostanti scelti fra quel- 
li con angolo di inserzione più aperto, 
che formeranno l'impalcatura. Gli altri 
germogli vanno eliminati. 

3-In luglio o agosto, qualora il ger- 
moglio selezionato per formare l'asse 
centrale avesse forte vigore (indicati- 
vamente, se avesse superato un metro 
di lunghezza), spuntatelo per rallentar- 
ne l'accrescimento e favorire lo svilup- 
po delle branche. 

Lasciate vegetare liberamente le due 
branche. Gli eventuali nuovi germogli 
cresciuti in estate, oltre ai tre selezio- 
nati per la struttura scheletrica, dovre- 
te inclinarli in orizzontale per frenarne 
lo sviluppo. 
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2008 - quarto anno 
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Primi tagli di raccorciamento con 

deviazione dei prolungamenti su 

un brindìllo laterale 







Palmetta a più impalcature. Era que- 
sta una forma di allevamento molto usa- 
ta in un recente passato che ora trova 
minor diffusione. Rispetto al «palspin- 
del» è più laboriosa da ottenere e, se 
non correttamente potata, porta a ec- 
cessi di vigoria delle branche superiori 
rispetto a quelle piti basse. Può essere 
vantaggiosamente adottata solo da chi 
ha buona manualità nella potatura e si- 
curamente con distanze d'impianto mol- 
to larghe che consentano un 'ottima illu- 
minazione di tutta la. chioma 



2006 - Secondo anno 

4-Con la potatura invernale (feb- 
braio-marzo) eliminate eventuali rami 
forti, formatisi in fine stagione, che po- 
trebbero entrare in competizione con 
l'asse e le branche. 

Se le branche hanno raggiunto una 
lunghezza pari a quella dell'asse cen- 
trale, potrete già inclinarle nella posi- 
zione definitiva legandole ai fili di so- 
stegno (4a). Se invece il loro sviluppo è 
inferiore a quello dell'asse centrale do- 
vrete tenerle erette anche nel secondo 
anno poiché l'inclinazione le indeboli- 
rebbe ulteriormente (4b). 

5-Se optate per il «palspindel» non 
spuntate Tasse centrale, mentre se vo- 
lete ottenere una palmetta a due im- 
palcature dovete spuntare in febbraio- 
marzo l'asse a 120-140 cm dalla prima 
impalcatura. Se la lunghezza dell'asse 
centrale non ha raggiunto questa mi- 
sura, l'intervento va rimandato all'an- 
no seguente. 

6-In maggio sfoltite i mazzetti di 
germogli che si sono formati sulla ci- 
ma delle branche e dell'asse centrale. 
Nel punto di spuntatura dell'asse cen- 
trale per la formazione del secondo pal- 
co di branche selezionate tre germogli 
con le stesse modalità del primo anno 
(punto 2). 

7-Da luglio a settembre inclinate in 
orizzontale tutti i nuovi germogli di ri- 
vestimento vigorosi che si sono svilup- 
pati lungo le branche e l'asse centrale, 
man mano che la loro lunghezza rag- 
giunge i 60-70 centimetri. 



Eliminate i succhioni cresciuti sul 
dorso delle branche già inclinate l'an- 
no prima. 

2007 - Terzo anno 

8-Con la potatura invernale (mesi 
di febbraio-marzo) eliminate i germo- 
gli assurgenti cresciuti sul dorso del- 
le branche, nonché i germogli vigoro- 
si che si sono sviluppati verso la cima 
dell'asse centrale. 

Completate l'inclinazione del- 
le branche, sia della prima impalcatu- 
ra, qualora non sia stata fatta al primo 
anno, che della eventuale seconda. La- 
sciate integri i prolungamenti dell'asse 
centrale e delle branche. 

9-Nel mese di maggio sfoltite i maz- 
zetti di germogli della cima delle bran- 
che e dell'asse centrale come nel se- 
condo anno. 

2008 - Quarto anno 

Dal quarto anno il rivestimento della 
struttura scheletrica con brindilli e lam- 
burde è completo e inizia la fruttifica- 
zione, per cui si cominciano ad appli- 
care i concetti della potatura di produ- 
zione (in proposito rimandiamo alle fo- 
tografie e le relative didascalie sul n. 2/ 
2004 a pag. 37). 

10-potrete effettuare sull'asse cen- 
trale e sulle branche i primi tagli di rac- 
corciamento con deviazione dei prolun- 
gamenti su un brindillo laterale. 

Giovanni Comerlaii 
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Con l'aiuto dei satelliti potremo curare 
meglio le viti e ottenere un vino migliore 

Grazie ad un progetto europeo denominato «Bacchus» riusciremo a programmare, tramite i satelliti, 

i principali lavori nel vigneto (potatura, trattamenti antiparassitari, ecc.) e a sapere il grado di 

maturazione delle uve in modo da poter effettuare la vendemmia nelle zone dove i grappoli sono pronti 



Nel numero 7-8/2004, a pagina 58, 
abbiamo trattato l'impiego dei satelliti 
nella rilevazione degli incendi boschivi e 
dei disastri ambientali; nel presente arti- 
colo parleremo, invece, di un progetto pi- 
lota di monitoraggio satellitare che sorve- 
glia lo stato vegetativo delle vigne, lo sta- 
to di maturazione delle uve e la composi- 
zione del terreno, legando questi dati alla 
situazione meteorologica del luogo, al- 
l'esposizione al sole del terreno, alla pre- 
senza o meno di acqua. 

L'IDEA È EUROPEA 
E L'ITALIA HA GIÀ ADERITO 

L'Europa è il più grande e importan- 
te produttore di vino nei mondo, tuttavia 
i gestori delle varie aree vitivinicole non 
dispongono di dati geografici precisi 
con l'esatta distribuzione dei vigneti sul 
territorio. E il territorio, sotto molti 
aspetti, ha la sua importanza. 

L'organizzazione europea per il mer- 
cato comune del vino (Cmo. Common 
market organization for wine) chiede 
perciò che tutti gli Stati produttori di vi- 
no tengano un registro delle produzioni. 
È un documento difficile da stilare sen- 
za standard comuni: come far coincide- 
re foto aeree, documenti cartacei e testi- 
monianze degli stessi produttori? 

La soluzione potrebbe venire dal pro- 
getto «Bacchus» (finanziato dall' Unio- 
ne europea e dall'Esa, l'Agenzia spazia- 
le europea), in cui hanno creduto 14 En- 
ti tra pubblici e privati di Francia, Spa- 
gna, Portogallo e Italia. L'idea che sta 
dietro il progetto «Bacchus» è quella di 
usare immagini satellitari e aeree e in- 
crociarle con il sistema Gis (Geographi- 
cal information system), ovvero il siste- 
ma che unisce varie informazioni (cata- 
stali, fotografiche, geografiche, ecc) per 
lo studio informatizzato del territorio, fi- 
nalizzato però alla produzione dei vino. 
Tutti i dati rilevati per ciascuna regione 
(dalle statistiche, ai confini amministra- 
tivi e di proprietà, fino all'angolo di in- 
cidenza dell'insolazione solare e alle si- 
tuazioni meteorologiche) possono esse- 
re integrati con il Gis e resi accessibili 
tramite internet ai produttori dei vini. E 
ciascun dato può esser combinato digi- 
talmente con gli altri - quasi si trattasse 
di una serie di mappe che è possibile so- 
vrapporre - per ottenere informazioni 
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Immagine delia zona Frascati ciac, n'ela- 
borata su dati satellitari. I colori tenden- 
ti al rosso individuano le vigne a sud, più 
esposte al sole, mentre i colori più fred- 
di appartengono alle colture a nord 




I vigneti intorno a Frascati ripresi dal 
satellite QuiekBìrd con un 'approssima- 
zione inferiore al metro 

nuove e utili, come il luogo migliore per 
un particolare tipo di vitigno o l'even- 
tuale estensione delle aree doc. Nel mar- 
zo 2003 il progetto ha cominciato a esse- 
re testato su una serie di siti campione 
nei quattro Paesi partecipanti: Frascati e 
Prosecco di Conegliano (Treviso) in Ita- 
lia, Languedoc-Roussillon in Francia, La 
Mancha in Spagna e, in Portogallo, 
Vinho Verde, Douro, Bairrada e Palmela. 
Sono stati osservati i vigneti e i dati del- 
le osservazioni hanno costituito l'inizio 
di un database (registro informatico) che 
si arricchisce ad ogni stagione, permet- 
tendo il raffronto temporale dello stato 
delle vigne. 

Anche negli Stati Uniti, da meno di 
1 anni, s'è sviluppata una tecnologia si- 
mile. Nata dall'intuizione di un coltiva- 
tore californiano che voleva combattere 
un'infestazione di fillossera, l'utilizzo 



dei dati satellitari ha cominciato ad aiu- 
tare l'industria del vino. E per questo an- 
che la Nasa (l'Ente spaziale americano) 
ha messo a disposizione le immagini dei 
suoi satelliti di osservazione della Terra. 

OSSERVARE I VIGNETI 

DALLO SPAZIO MIGLIORERÀ 

LA COLTIVAZIONE DELLE VITI 

Grazie agli strumenti a bordo dei sa- 
telliti, che raccolgono le immagini a di- 
verse lunghezze d'onda (dall'infrarosso 
al visibile all'ultravioletto fino alle onde 
radio utilizzate dai radar), è possibile 
analizzare il terreno e le colture, e forni- 
re dati utili per la loro gestione. Le va- 
riazioni osservate dai satelliti nel corso 
delle stagioni corrispondono ai diversi 
stadi della coltura: il terreno spoglio o 
con i vigneti senza foglie fornisce una 
determinata immagine, come pure la 
presenza di grappoli o la sofferenza del- 
le piante per una mancata o eccessiva ir- 
rigazione o per una maggiore o minore 
insolazione. 

Quanto è rilevabile dalla strumenta- 
zione a bordo viene trasmesso a terra e lì 
analizzato e confrontato con quello che 
succede effettivamente sul terreno per 
stabilire una scala di valori e misure uti- 
li alla gestione delle informazioni. In 
questo modo è possibile intervenire di- 
rettamente nell'area interessata, quasi fi- 
lare per filare. Ad esempio, è possibile 
rilevare il grado di maturazione delle 
uve e ottenere una mappatura del tenore 
zuccherino, per poter effettuare una ven- 
demmia tempestiva e scegliere di opera- 
re prima nelle zone in cui i grappoli so- 
no maturati in anticipo. Contrariamente 
a quanto avviene con l'osservazione di- 
retta, si va oltre la valutazione generale 
dello stato del vitigno a colpo d'occhio 
e si va alla localizzazione dei fenomeni 
al dettaglio: con l'assistenza satellitare i 
viticoltori possono programmare a tavo- 
lino i principali lavori colturali, dalla la- 
vorazione del terreno alla potatura ai 
trattamenti antiparassitari specifici, lì 
dove è necessario. Inoltre l'analisi da 
satellite dei tenore zuccherino delle uve 
- resa possibile dalla strumentazione a 
bordo - può aiutare anche nella pianifi- 
cazione della vendemmia. 

Sabina Simeone 
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LA SATURNIA, UNA LARVA 
NON PERICOLOSA PER IL PERO 

Di tanto in tanto appaiono nel mio 
giardino alcuni bruchi. Sono lunghi più 
di IO cm e procedono velocemente sen- 
za temere gli uccelli che becchettano vi- 
cino e che non li degnano di uno sguar- 
do. Di quale specie si tratta? 

Carlo Sposini 
Fauglia (Pisa) 

La larva ripresa nella foto è una sa- 
turnia del pero (Saturnia pyrij, che a 
maturità raggiunge la ragguardevole 
lunghezza di 10- 1 1 centimetri. 




La larva di Saturnia pyri può misurare 
10-1 1 cm di lunghezza- 

Gli adulti sono farfalle (lepidotteri) e 
appaiono da aprile a giugno. Mentre le 
femmine non sono abili nel volo (pur 
avendo un'apertura alare che raggiunge 
i 17 cm), i maschi riescono, invece, a 
compiere lunghi tratti per raggiungere il 
sesso opposto. Le femmine fecondate 
depongono alcune centinaia di uova in- 
collandole in gruppi ai rametti del pero, 
meno frequentemente a quelli di melo, 
cotogno, albicocco e susino. 

Le larve raggiungono la maturità in 
agosto, per poi incrisalidarsi all'interno 
di un compatto bozzolo sericeo, a forma 
di pera, incollato all'inserzione delle 
grosse branche con il tronco o in altri 
luoghi riparati. Nello stato di crisalide il 
lepidottero trascorre l'inverno o rimane 
talora in stato di riposo per un secondo 
inverno. 

I danni arrecati dalle larve sono di 
trascurabile interesse, per cui non sono 
giustificati provvedimenti di lotta. (Aldo 
Pollini) 

COTOGNO COLPITO 
DA ERIOFIDE VESCICOLOSO 

Allego alcune foglie di pero cotogno 
che presentano delle «vescicole». La 
pianta ha diversi anni. Oltre alle foglie, 
anche i frutti sono «nudati»: si presen- 



tano sani all'esterno, ma all'interno 
hanno dei grumi granulosi di colore 
marrone scuro. A vista d'occhio non so- 
no presenti parassiti animali. Di che co- 
sa si tratta? C'è un trattamento adatto 
per risanare la pianta? 

Ivo Battisti 
Levico Terme (Trento) 

Le foglie del cotogno inviate dal let- 
tore sono colpite da eriofide vescicoloso 
del pero (Eriophyes pyri), un minuscolo 
acaro che vive all'interno di piccole gal- 
le (vescicole) ricavate dentro la lamina 
fogliare. Sulla superficie delle foglie le 
vescicole sono di colore dapprima ros- 
sastro, che poi diventa bruno man mano 
che l'attacco progredisce. 

Di norma non è un parassita diffuso 
in modo uniforme nel frutteto, ma colpi- 
sce di preferenza in modo localizzato 
poche piante. Poiché lo svernamento av- 
viene sulle gemme, è facile il perpetuar- 
si dell'attacco da un anno all'altro sem- 
pre sulle stesse piante. La sua pericolo- 
sità non è però elevata e solo localmen- 
te può provocare il deperimento della 
vegetazione se il numero di vescicole è 
molto abbondante. 

Sul pero, un'altra specie da frutto at- 
taccata oltre al cotogno, può colpire an- 
che i fiorì ed i frutticini che avranno, a 
maturità, piccole deformazioni e mac- 
chie di rugginosità. 

La difesi!. Consigliamo di trattare le 
piante alla rottura delle gemme con olio 
minerale-80 (non classificato) alla dose 
di 3-3,5 litri per 100 litri d'acqua curan- 
do di bagnare molto bene tutti i rami. 

Riguardo ai grumi granulosi nei frut- 
ti del cotogno, dalla descrizione fatta ri- 
sulta arduo risalire all'origine del feno- 




L'eriofide vescicoloso del pero è un acaro 
che provoca la formazione di galle (vescico- 
le) e l'accartocciamento delle foglie 
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meno (una bella foto avrebbe potuto aiu- 
tarci nella diagnosi a distanza). 

Un'ipotesi potrebbe essere la presen- 
za di una malattia da virus, che causa 
danni simili su alcune varietà di pere. 
Ma, oltre a ciò, potrebbe anche trattarsi 
di una semplice caratteristica varietale 
di quel tipo di cotogno. L'incertezza del- 
la diagnosi, quindi, non consente di da- 
re indicazioni su eventuali rimedi. (Gio- 
vanni Comerìati) 

I POLLONI RADICALI 

DELL'ACTINIDIA 

SONO PIANTE MASCHILI 

O FEMMINILI? 

Ho quattro kiwi femmina e un ma- 
schio. La produzione è ottima. In prima- 
vera mi accorgo, già da qualche anno, 
che dal terreno spuntano in vari punti 
delle piantine di kiwi. Vorrei sapere se 
queste (che hanno radice propria) sono 
maschi oppure femmine. 

Fabio Minin 
Pozzuolo (Udine) 

Le piantine a cui si riferisce il lettore 
sono polloni radicali, cioè dei germogli 
vigorosi che nascono dalle radici e ri- 
specchiano tutte le caratteristiche della 
pianta da cui provengono. 

Vista la grande diffusione che negli 
ultimi anni ha avuto l'actinidia, la tecni- 
ca di propagazione è andata sempre più 
verso la moltiplicazione in vitro con la 
microtalea (quindi senza impiego di 
porti nnesti) e questa oggigiorno rappre- 
senta sicuramente oltre F 80% delle 
piante presenti sul mercato. Ci sentia- 
mo, quindi, molto tranquilli nel ritenere 
che i polloni radicali che nascono dalle 
piante femmina del lettore daranno ori- 
gine a delle piante femminili del tutto si- 
mili alle piante madri e così dicasi per la 
pianta maschile. 

Diversamente andrebbe, ma esclu- 
diamo che sia questo il caso, per varietà 
innestate, nel qual caso i polloni radica- 
li avrebbero le caratteristiche del portin- 
nesto e non quelle delle piante in produ- 




Pollone radicale di actinidia 



zione (che si sono sviluppate dalle mar- 
ze innestate). 

11 lettore tenga infine presente che le 
piante prelevate da polloni radicali ge- 
neralmente tendono a dare origine a del- 
le piante che a loro volta formeranno 
polloni radicali. 

Per evitare di avere la formazione di 
polloni conviene astenersi dal rompere 
le radici con gli attrezzi di lavoro, per- 
ché nel punto di scalfittura o rottura l'ac- 
tinidia emette sempre dei polloni radica- 
li. (Giovanni Rigo) 

VITE: LA LOTTA OBBLIGATORIA 

CONTRO LA PERICOLOSISSIMA 

FLAVESCENZA DORATA 

Sono preoccupato per una mia pian- 
ta dì vite, che mi sembra gravemente 
malata. I problemi sono iniziati mentre 
aveva i piccoli grappoli in fiore che, di 
colpo, si sono completamente essiccati. 
Le foglie della pianta hanno assunto 
l'aspetto che vedete nelle foto, poi, du- 
rante l'estate, alcuni rami, scalarmente 
e sempre in pochi giorni, hanno iniziato 
a essiccarsi. Altre piante, vicinissime e 
sullo stesso filare, apparentemente sono 
rimaste sane. Un mio amico mi ha detto 
che si tratta di «mal negrum». 

Cosa succederà a questa pianta? La 
malattia si propagherà alle altre piante 
del filare? Cosa posso fare? 

Amerigo Colombo 
Pozzo d'Adda (Milano) 

Le foto allegate sono molto chiare ed 
esplicative. Purtroppo non si tratta di 
«negrun», appellativo usato per la pero- 
nospora del grappolo, che se è vero che 
fa perdere la produzione dell'anno, può 
essere prevenuta e anche curata. 

I sintomi in questione indicano con 
certezza la presenza di flavescenza dora- 
ta, una malattia relativamente recente 
(segnalata per la prima volta in Italia nel 
1973 nell'Oltrepò pavese) causata da fi- 
toplasmi e diffusa da un insetto, più pre- 
cisamente da una cicalina (Scaphoideus 
tìtamts). 

In pratica, quando l'insetto punge 
una pianta ammalata assume anche il fi- 
toplasma. Questo si moltiplica nel suo 
intestino e si localizza in particolare nel- 
le ghiandole salivari. La cicalina, poi, 
pungendo le viti per nutrirsi della linfa, 
inietta la malattia nella pianta. 

I sintomi possono rimanere latenti 
anche per più anni, e poi manifestarsi in 
modo sempre più grave a iniziare dal- 
l'arricciamento e ingiallimento fogliare, 
fino a determinare turbe gravi del ger- 
mogliamento e perdita dei grappolini. 
Spesso i tralci si ricoprono di piccole 
pustole nerastre, non lignificano e assu- 



mono consistenza gommosa. 

A La malattia può causare la progres- 
siva perdita di interi vigneti e il suo 
potenziale nefasto è talmente grande che 
dall'anno 2000 lalotta è di ventata obbli- 
gatoria con decreto ministeriale. 

La lotta. Cosa fare dunque? Intanto 
estirpare le piante ammalate e bruciarle. 

Le piante ammalate rappresentano, 
infatti, la conservazione e successiva 
diffusione della malattia. Invitiamo per- 
tanto il lettore a osservare bene tutte le 
piante e a contrassegnare quelle che pre- 
sentano cattiva lignificazione dei tralci e 
sintomi simili a quelli delle foto che ha 
inviato. Poi deve estirparle. 




Flavescenza dorata delle vite e, nel par- 
ticolare, la cicalina che la diffonde (mi- 
sura 5-6 mm) 

Dal prossimo anno dovrà adeguarsi 
alle norme prescritte dalla Regione 
Lombardia in materia di lotta obbligato- 
ria, da eseguirsi con insetticidi specifici 
contro la cicalina (molti insetticidi sono 
registrati a questo scopo). 

Il trattamento si esegue di norma a fi- 
ne giugno, seguito da un secondo dopo 
circa 30 giorni. La lotta contro l'insetto 
e l'eliminazione severa delle piante col- 
pite è la migliore strategia di prevenzio- 
ne contro il potenziale flagello della fla- 
vescenza. Per essere aiutato nella con- 
duzione della lotta contro la flavescenza 
dorata, il lettore può anche rivolgersi al- 
la Regione Lombardia - Servizi Fitosa- 
nitari - Via Antonio da Recanate, 1 - 
20124 Milano. 

Abbiamo trattato questo argomento 
in modo esauriente nel n. 5/2001, a pag. 
33. (Roberto Miravalle) 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 14-12-2004 
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PICCOLA MECCANIZZAZIONE 



Piccole seminatrici manuali o motorizzate 
per la semina in superfici ridotte 

Le seminatrici di dimensioni contenute sono indicate per la semina di ortaggi (e di altre colture) in 
superfici ridotte o in ambienti chiusi (serre). L'impiego di queste seminatrici è giustificato anche in tutti 
quei casi in cui esistono difficoltà di movimento per le grandi seminatrici costituite da più elementi per 

la semina contemporanea di più file; ci riferiamo a terreni in pendenza o di difficile accesso dove è 
conveniente intervenire con modelli che si possono, per esempio, abbinare ai motocoltivatori 



Per collocare correttamente il seme 
nel terreno rispettando le dosi prefìssa- 
te, la necessaria distanza e la giusta pro- 
fondità, si deve ricorrere necessariamen- 
te a specifiche seminatrici che — nel caso 
di superfici ridotte - possono anche es- 
sere condotte a mano dall'operatore. La 
corretta collocazione del seme nel ter- 
reno permette, infatti, una germinazio- 
ne regolare e un adeguato sviluppo delle 
pianticelle, agevolando di conseguenza 
i successivi lavori colturali (trattamen- 
ti antiparassitari, concimazioni, control- 
lo delle erbe infestanti, ecc.). 

Le piccole seminatrici delle qua- 
li ci occupiamo in queste pagine (1-2- 
3) possono rivelarsi utili anche per rifi- 
nire il lavoro delle seminatrici di mag- 
giori dimensioni o per riseminare pic- 
coli tratti all'interno di appezzamenti in 
cui compaiono dei vuoti (fallanze) cau- 
sati da attacchi di parassiti o da condi- 
zioni climatiche negative. Tutte le semi- 
natrici operano generalmente su un ter- 
reno che è stato in precedenza lavorato e 
successivamente livellato. Eseguono ah 
cune semplici operazioni quali l'aper- 
tura di un piccolo solco, la deposizio- 
ne del seme ad una profondità in prece- 
denza definita, la chiusura del solco con 
conseguente copertura del seme accom- 
pagnata da una leggera pressione sul ter- 
reno per farlo aderire meglio al seme. La 
pressione sul seme garantisce un regola- 
re trasferimento dell'umidità dal terreno 
al seme stesso, fenomeno indispensabile 
per una corretta germinazione. 

Con le seminatrici mosse manual- 
mente, costituite da un solo elemen- 
to, si effettua la semina di una sola fi- 
la per ogni passaggio della macchina; 




l-Seminatrice manuale che semina una 
fila per volta. 2-Molla per la regolazione 
della profondità di semina. 3-11 seme vie- 
ne deposto nella posizione desiderata 



le seminatrici motorizzate sono invece 
costituite da 3-4 elementi singoli mes- 
si in serie. 

Diversi sono gli aspetti da cura- 
re per un corretto funzionamento del- 
la seminatrice. In modo particolare ri- 
cordiamo: 

- la profondità di semina. Generalmente 
le seminatrici sono dotate di un sistema 
di regolazione della profondità di semi- 
na (2) che permette di collocare il seme 
nella posizione desiderata (3); 

- la distanza dei semi sulla fila. In fun- 
zione di questa caratteristica le semina- 
trici possono disporre di una serie di di- 
schi (4), talvolta anche più di una deci- 
na, che permettono di seminare fino a 
28 diversi tipi di piante. Nel caso il se- 
me debba essere distribuito casualmen- 
te su tutta la superfìcie (semina dei pra- 
ti) si dovrà ricorrere a una seminatrice 
a spaglio; 

- la quantità di semi da distribuire. 
Spesso sulle confezioni viene indicata la 
quantità di semi (espressa per esempio 
in grammi o in chilogrammi) da distri- 
buire per unità di superficie (per esem- 
pio a metro quadrato o a ettaro); tutti 
i diversi modelli di seminatrice vanno 
adeguatamente regolati in funzione del 
tipo e della quantità di seme da distri- 
buire in campo. 

LE SEMINATRICI MANUALI 

SONO SEMPRE 
DI DIMENSIONI CONTENUTE 

Le seminatrici manuali (5) dal pun- 
to di vista costruttivo sono macchine di 
dimensioni contenute, spesso ricava- 




4-Serìe di dischi 
intercambiabili 
in dotazione 
per la semina 
di specie 
vegetali diverse 
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te adattando adeguatamente un singo- 
lo elemento delle normali seminatrici 
da campagna a cui vengono aggiunte le 
parti per la guida manuale (stegole). 

Sono in genere costituite da un telaio 
poggiante su una ruota anteriore e una 
posteriore che possono avere anche la 
funzione di trasmettere il movimento al- 
l'elemento che effettua la semina (distri- 
butore). Il movimento passa dalla ruota 
al distributore mediante una trasmissio- 
ne formata da ruote dentate e una catena 
o da pulegge e una cinghia (6). 

In alcuni modelli esiste un tendica- 
tena che permette il cambio della ruota 
dentata (corona) e, quindi, di variare la 
distanza di semina sulla fila senza inter- 
venire sul disco distributore del seme. Il 
distributore è costituito da uno o più di- 
schi alveolari (muniti di piccole cavità) 
che in alcuni casi possono anche esse- 
re preparati dalle ditte su precisa richie- 
sta del cliente. Le stegole sono general- 
mente indipendenti dalla macchina; ciò 
permette all'operatore di inclinarle a se- 
conda delle esigenze della propria sta- 
tura senza compromettere la precisione 
della profondità di semina. Quest'ulti- 
ma è solitamente regolabile agendo sul- 
la ruota anteriore tramite una manopola 
che permette di modificare la posizione 
dell'assolcatore (organo che apre il sol- 
co) rispetto alla ruota stessa. 

In alcuni casi la ruota anteriore, che 
gira su cuscinetti a sfera, è gomma- 
la con camera d'aria: ciò permette una 
maggiore scorrevolezza della macchina 
sul terreno. Per contro le ruote in mate- 
riale metallico (per esempio alluminio), 
presenti su alcuni modelli, risultano par- 
ticolarmente adatte per terreni umidi e 
argillosi in quanto non permettono alla 
terra di attaccarsi, evento che ostacole- 
rebbe l'avanzamento. 

In tutti i modelli un opportuno brac- 
cio sporgente e regolabile ha il compito 
di tracciare un solchetto, a una distanza 
predefinita, in corrispondenza del quale 
si effettuerà il passaggio successivo. 

Alcuni modelli sono provvisti di due 
tramogge (7) in quanto oltre alla semi- 
na effettuano anche la concimazione: le 
due operazioni vengono svolte simul- 
taneamente. La capacità della tramog- 
gia che contiene il concime è di circa 2 
kg ed è possibile regolare la quantità di 
concime distribuito mediante una appo- 
sita leva. 

Queste attrezzature sono in grado di 
seminare tutti i tipi di ortaggi, cereali ed 
erbe officinali, 

LE SEMINATRICI A SPAGLIO 
PER LA SEMINA DI PRATI 

Nella categoria delle seminatrici ma- 
nuali rientrano anche le seminatrici a 



spaglio (8-8a) che distribuiscono la se- 
mente in modo casuale sul terreno (per 
esempio nel caso di semina di prati) e 
conseguentemente si deve provvedere 
successivamente all'interramento anche 



con un rastrello. Ne esistono diverse ti- 
pologie, tutte costruite in modo sempli- 
ce, anche se con materiali diversi. I mo- 
delli di minori dimensioni hanno solita- 
mente forma rettangolare, sono in mate- 




S-Seminatrice manuale dì semplice ce 
struzione 

6-Trasmissione del movimento al distri- 
butore del seme mediante cinghia azio- 
nata dalla ruota 

I-Modello manuale dotato di due tra- 
mogge (una per la semina e una la con- 
cimazione) 

8-8&-Seminatrici manuali a spaglio per 
prati 
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9-Modello 

di seminatrice 
manuale 
a spaglio 
per prati 



10-Seinìnatrice 
motorizzata 
abbinata al 

motocoltivatore 




riale sintetico, infrangibile e anticorro- 
sione con dispositivo di distribuzione in 
materiale metallico (alluminio). 

Queste seminatrici possono esse- 
re utilizzate anche per altre operazio- 
ni quali la distribuzione di concime, di 
sabbia o di sale per sciogliere la neve. 
La capacita del contenitore può variare, 
a seconda dei modelli, da 12 a 20 litri 
(sufficienti per la semina di alcune cen- 
tinaia di metri quadrati). Alcuni model- 
li hanno il contenitore in acciaio inox, di 
forma cilindrica, con capacità che varia 
da 1 8 a 40 litri. 

Sono in commercio anche model- 
li portati a tracolla (allo stesso modo di 
una pompa per i trattamenti), con una tra- 
moggia in tela della capacità di 3 kg (9). 

LE PICCOLE SEMINATRICI 
MOTORIZZATE 

Per ortaggi a seme tal quale («nu- 
do») o confettato, cereali, legumi e 
piante officinali. Le più diffuse semi- 
natrici motorizzate sono quelle per or- 
taggi a seme nudo o confettato, cerea- 
li, legumi e piante officinali. Queste se- 
minatrici si possono abbinare ai nonna- 
li motocoltivatori (10), sono dotate an- 
che di serbatoio per la distribuzione del 
concime granulare (realizzano così se- 
mina e concimazione in un'unica passa- 
ta) e sono adatte pure per semi di mag- 
giori dimensioni come mais, bietola, gi- 
rasole, fagiolo, ecc. 



li-Seminatrice 
motorizzata 
abbianola a 
motocoltivatore 
con ruote a gabbia 



Il solco viene aperto da due dischi di- 
sposti sotto il contenitore dei semi a for- 
mare una «V»; i dischi avanzando in- 
cidono il terreno e aprono il solco. La 
profondità di semina in un terreno ben 
lavorato è di 5 cm e non sono previste 
particolari regolazioni. I due dischi tra- 
smettono il moto a un organo distribu- 
tore collocato sul fondo del contenito- 
re, costruito in materiale plastico (pvc) 




12-Su certi modelli professionali di 
seminatrice V operatore può salire a 
bordo della seminatrice stessa 



e con possibilità di sostituzione per va- 
riare la quantità di seme da distribuire. 
Il seme, passando per una condotta, ar- 
riva tra i dischi assolcatori e quindi cade 
nel terreno: non essendo previsti organi 
specifici, la copertura del seme avviene 
per semplice caduta del terreno nel sol- 
co dopo il passaggio della macchina. Su 
richiesta queste seminatrici possono es- 
sere dotate di traccia-file. 

Alcuni modelli possono essere abbi- 
nati a motocoltivatori con ruote a gab- 
bia (11) e sono l'ideale per soddisfare le 
esigenze degli orticoltori di professione. 
Esiste infatti la possibilità di adattare la 
macchina alla semina di precisione (per 
colture come lattuga, radicchio, ravanel- 
lo, carota, spinacio, valeriana, ecc.), op- 
pure alla semina a fila continua (per col- 
ture da taglio come insalatina, rucola 
coltivata, rucola selvatica, ecc.). La se- 
minatrice svolge in un unico passaggio 
una prima rullatura, la semina e una se- 
conda rullatura per coprire il seme, in 
modo da ridurre notevolmente i tempi 
di lavorazione e permette all'operatore 
la guida a bordo (12). 

I rulli (13), oltre a permettere l'avan- 
zamento anche nei terreni più diffìcili, 
svolgono T importante funzione di spia- 
nare e comprimere la terra, garantendo 
una profondità costante per tutti gli ele- 
menti che collocano il seme nel terreno 
(assolcatori). 

Per prati e tappeti erbosi. Simili al- 
le precedenti sono le seminatrici mecca- 
niche per prati e tappeti erbosi (14). 

Queste seminatrici sono provviste di 
un sistema particolare di distribuzione 
del seme di tipo volumetrico. Il sistema 
permette una notevole precisione nelle 
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13-ie ruote a gabbia (rulli) svolgono anche l' importante 
funzione di spianare e comprimere la terra 





15-Modello 
di seminatrice 
elettronica 



li-Seminatrice motorizzata per prati e tappeti erbosi 



16-Attacco 

a incastro 

dei. dischi 

intercambiabili 

per adattare 

la seminatrice 

ai diversi tipi 

di semina 




diverse condizioni di terreno, sia nei pic- 
coli spazi che nelle grandi superfici. So- 
no attrezzature dotate di grande flessibi- 
lità per l'impiego con le diverse specie 
da prato: eseguono gli opportuni dosag- 
gi, il corretto interramento e la successi- 
va rullatura con l'operatore a bordo. 

LA SEMINATRICE ELETTRONICA 

Una proposta recente di notevole in- 
teresse è la seminatrice elettronica (15), 
Questa attrezzatura è dotata di un nuo- 
vo sistema di distribuzione dei semi che 
permette di cambiare tipo di semina in 
un minuto. La distanza tra le file è facil- 
mente regolabile in tre diverse fasce di 
ampiezza (3-6, 5-10, 7-17 cm), con re- 
lativa possibilità di controllare median- 
te centralina elettronica la quantità di se- 
me distribuita. 

Tra le caratteristiche specifiche di 
questo modello ricordiamo l'utilizza- 
zione di un cono di spugna che regola la 
distribuzione dei semi di calibro diver- 
so, evitando in questo modo ogni pos- 
sibile danno e assicurando una distribu- 
zione uniforme. Il movimento alla spu- 



gna è trasmesso da un motore elettri- 
co a 12 Volt; variando, con un apposito 
comando, la velocità di tale motore, si 
può regolare la quantità di seme in usci- 
ta, arrivando a seminarne da 1 a 1.000 
kg/ettaro. 

ALCUNE SEMPLICI REGOLAZIONI 

PER OTTENERE 

UNA SEMINA PERFETTA 

Molte seminatrici sono provviste di 
sistemi autonomi di regolazione della 
profondità, distanza dei semi e distan- 
za delle file. 

La regolazione della profondità di 
semina si esegue sistemando la semi- 
natrice su una superfìcie piana e facen- 
do coincidere le ruote con appositi rilie- 
vi di spessore pari alla profondità di se- 
mina. Poi si regola l'assolcatore tino a 
fargli toccare il piano. 

Le seminatrici si devono regolare per 
fare in modo che la quantità di seme di- 
stribuita (per esempio su un metro qua- 
drato o su un ettaro) sia quella richiesta. 
Per effettuare la regolazione relativa al- 
la quantità di seme da distribuire si può 



percorrere un tratto di uno o due metri 
facendo cadere il seme su una superficie 
pavimentata o su un telo in modo tale da 
poter contare o raccogliere e pesare i se- 
mi e risalire poi alla quantità necessaria 
per la superficie da seminare. 

Se si cambia il tipo di seme da semi- 
nare, si deve sostituire il disco preceden- 
te con uno adatto al nuovo seme; l'ope- 
razione è facilitata dall'attacco ad inca- 
stro dei dischi (16). 

Arnaldo Zenti 



Indirizzi di ditte che producono e/o commer- 
cializzano piccole seminatrici: 

- Bassi Vasco & Gianluca - Via R. Fabbri, 
1 357/D - 40059 S. Antonio di Medicina (Bo- 
logna) - Tel. 051 854998 - Fax 051 854042 
{segnala i rivenditori). 

- Fema - Via delle Industrie, 142/E - 30020 
Marcon (Venezia) - Tel. 041 5460343 - Fax 
041 5959245 (segnala i rivenditori). Sconto 
«Carta Verde»: 10% fino al 31/12/2005. 

- Gardena Italia - Via Donizetti, 22 - 20020 
Lamate (Milano) - Tel. 02 9394791 - Fax 02 
939479203 (segnala i rivenditori). 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 6-12-2004 \ 
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Le novità per la piccola meccanizzazione 
che abbiamo visto all'Eima 2004 

La 35 a edizione dell'esposizione internazionale delle industrie di macchine per l'agricoltura (Eima-Eima 

garden), una delle rassegne di meccanizzazione agricola più importanti a livello europeo 

e mondiale, ha permesso di osservare in un unico ambiente tutte le diverse soluzioni meccaniche 

disponibili in un determinato settore. Segnaliamo qui alcune delle novità presentate 
alla rassegna di quest'anno, facendo riferimento in modo particolare alla piccola meccanizzazione 



La visita che abbiamo condotto nello 
scorso novembre nei padiglioni della 35 a 
Eima di Bologna (Esposizione interna- 
zionale delle industrie di macchine per 
l'agricoltura e il giardinaggio) ci ha con- 
sentito di notare molte novità che posso- 
no interessare i nostri lettori, 

Vi proponiamo qui di seguito quelle 
che abbiamo ritenuto più innovative e 
consigliabili. 

UN RASAERBA ELICOIDALE 
A BATTERIA O ELETTRICO 

Per ottenere un vero prato all'inglese 
con il minimo sforzo, l'ideale è il nuovo 
rasaerba elicoidale a batteria della «serie 
380», modello «AC», della Gardena Ita- 
lia, che permette di lavorare liberamente 
senza collegarsi alla rete elettrica. Dispo- 
ne infatti di una potente batteria da 12 V 
e di un cilindro di taglio in acciaio tem- 
prato con rivestimento antiaderente. La 
batteria, ricaricabile fino a circa 500 vol- 
te e con tempo di ricarica di 24 ore, per- 
mette un'autonomia fino a 300 metri 
quadrati. Silenzioso e molto manegge- 
vole, questo rasaerba ha la regolazione 
centralizzata dell'altezza di taglio da 12 
a 42 millimetri e una larghezza di taglio 
di 38 cm. L'impugnatura è ergonomica, 
con comandi di avviamento integrati per 
una conduzione facilissima. L'attrezzatu- 




Rasaerba elicoidale della serie «380» 
della Gardena Italia 



ra è completa di caricabatteria. 

Quando il prato comincia ad assumere 
dimensioni più importanti (da 300 a 500 
metri quadrati) e si desidera ottenere un 
taglio preciso e molto corto, che un nor- 
male rasaerba elettrico non può assicu- 
rare, la «serie 380» propone il modello 
elettrico «EC», che garantisce un taglio 
di precisione senza alcuna fatica grazie al 
potente motore elettrico da 400 W. Lar- 
ghezza di taglio e altre caratteristiche sono 
analoghe a quelle del modello a batteria. 

Entrambi i modelli sono dotati di re- 
golazione in continuo dell'altezza di ta- 
glio con scala graduata bilaterale per un 
comodo controllo dell'altezza di taglio, 
e di manico pieghevole per un facile tra- 
sporto e per l'inserimento dell'attrezzo 
in piccoli spazi. 

Prezzo (Iva compresa); modello 
380 «AC» circa 255 euro; modello 380 
«EC» circa 230 euro. 

Per informazioni: Gardena Ita- 
lia - Via Donizetti, 22 - 20020 Laina- 
te (Milano) - Tel. 02 9394791 - Fax. 02 
939479203. 

UN RASAERBA ELETTRICO 
CON IL... VOLANTE 

I classici rasaerba obbligano a fatico- 
si «avanti-indietro» o a sollevamenti per 
curvare o effettuare cambi di direzione. 
Il nuovissimo rasaerba elettrico «Sla- 
lom» della Gardena Italia, in due versio- 
ni («Slalom 34 E» e «Slalom 38 E»), 
assicura un'estrema flessibilità e mobili- 
tà, oltre a una buona qualità di taglio. 

Questo rasaerba arriva in ogni punto 
del giardino, tagliando perfettamente an- 
che lungo le siepi, negli angoli, intorno ad 
aiole. vasi e cespugli, senza bisogno di es- 
sere sollevato o spinto ripetutamente 
avanti e indietro. 11 segreto è un «volante» 
di guida, a braccio unico, montato su uno 
speciale sistema sterzante brevettato, che 
permette di manovrare le ruote del rasaer- 
ba a 360° senza il minimo sforzo. Il volan- 
te di guida e il sistema sterzante offrono 
una manovrabilità e una maneggevolezza 
senza pari, con un cambio di direzione 
sempre rapido e davvero agile. H braccio, 
telescopico, si adatta perfettamente alla 
statura di chi utilizza il rasaerba, ed è 




Gli innovativi rasaerba elettrici con 
il... volante, quindi estremamente 
manovrabili, della Gardena. Italia 

completamente pieghevole per facilitare 
l'accesso al cestello raccoglierba che si to- 
glie e si rimette così in un attimo. 

Il modello «Slalom 34 E» è dotato di 
un motore elettrico da 1 .100 W e offre 
una larghezza di taglio di 34 cm. L'al- 
tezza di taglio è regolabile su quattro po- 
sizioni ben visibili grazie a una scala 
graduata. È ideale per prati con superfi- 
cie fino a circa 500 metri quadrati. Il ce- 
stello raccoglierba ha una capacità di 
circa 30 litri. Il peso totale è 14,9 kg. 

Il modello «Slalom 38 E» è dotato di 
un potente motore elettrico da 1 .300 W e 
offre una larghezza di taglio di 38 cm. Co- 
modo è il comando centrai i zzato per la re- 
golazione dell'altezza di taglio, da 20 a 70 
millimetri, su sei posizioni ben visibili 
grazie a una scala graduata. È ideale per 
grandi prati con superficie fino a circa 800 
metri quadrati. 11 cestello raccoglierba ha 
una capacità di circa 38 lini, con indicato- 
re di riempimento, 11 peso è 18,4 kg. 

Riguardo al cavo elettrico che può 
essere d'intralcio, Gardena ha dotato i 
suoi nuovi rasaerba di uno speciale 
«guida-cavo» posizionato sul volante. A 
ogni cambiamento di direzione il cavo 
scorre automaticamente di lato senza 
quindi alcun pericolo di essere reciso 
inavvertitamente. 

Per utilizzare il rasaerba agevolmen- 
te anche su terreni in pendenza si pos- 
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sono bloccare le ruote anteriori con un 
semplice bottone; lo sterzo e il braccio 
vengono bloccati invece tramite Tappo- 
sita linguetta posizionata sulla parte su- 
periore del volante. Per facilitarne infine 
il trasporto e ridurne l'ingombro al ter- 
mine del lavoro, il braccio dei nuovi ra- 
saerba è completamente pieghevole. 

Prezzo (Iva compresa): modello 34 
E circa 179 euro; modello 38 E (circa 
229 euro). 

Per informazioni: Gardena Ita- 
lia - Via Donizetti, 22 - 20020 Laina- 
te (Milano) - Tel. 02 9394791 - Fax 02 
939479203. 

UNA CESOIA ELETTRICA 
PORTATILE PER POTATURA 

Lìxion, della Pellenc Italia, è un at- 
trezzo portatile per potatura costituito da 
una cesoia ad azionamento elettrico e a 
controllo elettronico, alimentata da un 
accumulatore a litio-ione che garantisce 
un'autonomia di funzionamento di una 
giornata di lavoro, indipendentemen- 
te dal tipo di legno, dal diametro e dal 
numero di ta- 
gli effettuati, 
fino ad un mas- 
simo di 16 ore 
di autonomia. 
L'accumulato- 
re è integrato 
in un'unità per 
il monitorag- 
gio del funzio- 
namento della 
cesoia in grado 
di comunicare 
i dati a un pro- 
gramma di dia- 
gnostica instal- 
li' attrezzatura portatile lato su perso- 
per potatura della nal computer. 
Pellenc Italia Laccumula- 





Ra serba della serie «HRX» della Honda 
Italia Industriale 

tore e l'unità di monitoraggio, particolar- 
mente leggeri, sono posti in un contenito- 
re applicato a una cintura indossata dal- 
l'operatore e sostenuta da due spallacci. 

Prezzo (Iva compresa): 1 .458 euro. 

Per informazioni: Pellenc Italia - 
Via C. Colombo, 1 - 50021 Barberino 
Val D'Elsa (Firenze) - Tel. 055 8078646 
- Fax 055 8078400. 

RASAERBA SILENZIOSI DOTATI 
DI VERS AMOW-S YSTEM 

Con la nuova serie «HRX» la ditta 
Honda ha realizzato due modelli («537 
HM» e «537 HX») di rasaerba per offri- 
re il massimo del comfort e la migliore 
qualità di taglio e di raccolta abbinati a 
un design innovativo ed ergonomico. 

Questi rasaerba sono più robusti gra- 
zie alla scocca in Xenoy che li rende an- 
che più silenziosi. Sono inoltre dotati di 
un esclusivo sistema Honda definito 
«Versamow-System» (con lame sfasate 
per migliori prestazioni di taglio e smi- 
nuzzamento) che racchiude in un unico 



Un prototipo di generatore fotovoltaico mobile 

Questo prototipo dì generatore mobile a 
pannelli solari è stato inserito nella catego- 
ria «segnalazione Elma 2004». 
Si tratta di un generatore costituito da tre 
gruppi di pannelli fotovoltaici (solari) dei 
quali uno centrale fisso e i due laterali scor- 
revoli che possono essere fatti rientrare nel- 
la sagoma di ingombro del gruppo centra- 
le. Sul pianale del rimorchio sono collocati 
gli accumulatori ricaricabili. Il generatore è 
adatto a operare in aree ambientali sensibili 
(per esempio nelle malghe dì alta montagna in cui non è disponibile energia di 
rete e dove le installazioni dì tipo fìsso non risulterebbero economiche). 

Per informazioni; Consorzio agrario di Padova e Venezia - Via Vigonovese, 
ìli - 35127 Padova - Tel. 049 8997707 - 8997735 - Fax 049 8700725. 





Motozappa della serie «FFZiOO» 
della Honda Italia Industriale 

comando di selezione quattro diverse 
funzioni: raccolta dell'erba, scarico a 
terra e scarico laterale con deflettore, ta- 
glio tipo mulching, raccolta foglie. 

Prezzo (Iva compresa): modello 
HRX 537 HM 1.662 euro; modello 
HRX 537 HX 1.242 euro. 

Per informazioni: Honda Italia In- 
dustriale - Via della Cecchignola, 5/7 - 
00143 Roma - Tel. 06 549281 - Fax 06 
54928400. 

UNA MOTOZAPPA COMPATTA 
E MANEGGEVOLE 

Le motozappe della serie «FF300» e 
«FF500» sono originali attrezzature con 
frese anteriori controrotanti, ideali per 
colture intensive e lavori interfilari. 
Compatte e leggere, sono macchine pro- 
fessionali progettate da Honda per offri- 
re le migliori prestazioni nel massimo 
comfort anche a operatori non esperti. 
Grazie all'innovativa tecnologia Honda 
questi modelli garantiscono: massima 
sicurezza, ottima maneggevolezza, faci- 
lità d'uso, assenza di vibrazioni, minimo 
sforzo e grande capacità di lavoro. 

Alcune caratteristiche particolari so- 
no: basso centro di gravità che assicura 
una notevole stabilità, profondità di la- 
voro variabile da 2 a 16 cm, ampio rag- 
gio di sterzata per facilitare le svolte e 
larghezza di lavoro variabile da 29 a 45 
cm nel modello «FF 300», da 36 a 55 cm 
nel modello «FF 500». 

Prezzo (Iva compresa): modello 
FF300 euro 1 .770; modello FF500 euro 
2.298. 

Per informazioni: Honda Italia In- 
dustriale - Via della Cecchignola. 5/7 - 
00143 Roma - Tel. 06 549281 - Fax 06 
54928400. 

Arnaldo Zentì 
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COPERTURA METALLICA* COIBENTATA A FORMA DI COPPO 



IsoCoppo trasforma i "luoghi comuuì" in 

vari a propri edifici personalizzati, 

unendo all'aspetto tradizionale dei tetti 

in coppo la convenienza di una 

copertura metallica*. 



* disponibile iti: 

illuminili pravarnieiato rosso coppe 

Acciaio prerernicìato rosso coppo 

Game naturale 



Lastra metallica 




ISOLAMENTO TERMO-ACUSTICO 

RESISTENZA E PORTATA 

FACIUTA DI POSA 

MODULARITÀ E COMPOHIItUIIÀ 

OTTIMO ASPETTO ESTETICO 

ECOLOGICO 

DURATA ILLIMITATA 



3 



Strato coibente 
di 30 mm 



r^Halubel 



www.alubel.it 
Via Torricelli, 8 - 4201 1 Bagnolo in Piano (RE) - Tel. 0522 95751 1 ■ Fax 0522 951 069 



Per ricevere informazioni su "IsoCoppo": 

compitate fi spedite questo coupon 

all'indiana sopri; riportato o inviateti 

ma richiesta vis e-mail a: 

alubel@iiliibel.it 



Cognome e Home 








m 




UP 


Località 




!rm 


H.U 


e-mail 





ifubel garantire la mattimi] riservatene dei dati comunicar;!" in conformi!!] alle >ilis|)C5 ili di della legge 675/96. 



Risposte ai lettori 

UN ERPICE ROTANTE ABBINATO 
AL MOTOCOLTIVATORE 

È possibile abbinare un erpice «ver- 
ticale» al motocoltivatore Grillo 12 HP 
Potreste fornirmi il nome delle aziende 
che lo vendono ? 

Fausto Panteghini 
Antegnate (Bergamo) 

Per avere precise notizie sulla com- 
patibilità del motocoltivatore Grillo 12 
HP con l'erpice, il lettore deve rivolger- 
si alla ditta Grillo - Via Cervese, 170 1 - 
47023 Cesena - Tel. 0547 381333 - Fax. 
0547 632011. 




Erpice rotante abbinato a un 
motocoltivatore 

Ricordiamo qui che per i lavori di 
frantumazione del terreno in una picco- 
la superfìcie si usano con profitto mac- 
chine i cui organi lavoranti possono es- 
sere azionati dall'alberino della presa di 
potenza di un motocoltivatore. In rela- 
zione alla tipologia costruttiva, si posso- 
no distinguere le macchine in cui gli or- 
gani lavoranti ruotano su un asse oriz- 
zontale (zappatrici o fresatrici), dall'er- 
pice rotante - che il lettore chiama erpi- 
ce «verticale» - in cui gli stessi organi 
ruotano su un asse verticale. 

Gli erpici rotanti hanno gli organi 
operatori costituiti da denti che ruotano 
su un asse verticale e contemporanea- 
mente avanzano, investendo il terreno 
con notevole energia ma colpendolo una 
sola volta. Sul terreno sottostante non si 
crea una superfìcie (suola) originata da 
strisciamento, come avviene nelle zap- 
patrici, e nel terreni argillosi l'acqua può 
penetrare maggiormente in profondità. 
Rispetto alle zappatrici gli erpici rotanti 
agiscono a minori profondità (5-8 centi- 
metri). 

Queste macchine si trovano presso 
tutti i rivenditori di macchine agricole e 
per il giardinaggio. (Arnaldo Zenti) 
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Il cannibalismo o pica negli avicoli 
è un problema da non sottovalutare 

Vedere polli, faraone, tacchini, fagiani e altri avicoli che si beccano l'un l'altro fino a causarsi serissimi 

danni è un fenomeno frequente che dipende da ricoveri sovraffollati, insufficiente presenza di 

mangiatoie, stress degli animali. Il fenomeno non va sottovalutato in quanto facilmente degenera e 

diventa di diffìcile controllo. Con un'attenta prevenzione è possibile evitare ogni rischio 



A qualcuno sarà capitato di vedere pol- 
li, fagiani, anatre e altri ospiti del cortile 
rincorrersi e beccarsi, a volte anche sel- 
vaggiamente, sino a causare in qualche ca- 
so seri problemi se non la morte del pove- 
ro perseguitato. Sì parla in questo caso di 
«cannibalismo» (o «pica»), fenomeno 
spesso sottovalutato. È molto importante, 
invece, interrogarsi su quali sono le diver- 
se cause che lo determinano e sapere che 
esiste la possibilità di prevenirlo. 

È UN FENOMENO SPESSO 

DI ORIGINE NERVOSA DOVUTO 

ANCHE A INADEGUATEZZA 

DEI RICOVERI 

Il cannibalismo è spesso un compor- 
tamento di origine nervosa che spinge 
polli, faraone, fagiani, ecc. a beccarsi tra 
loro rabbiosamente; le parti preferite so- 
no le ali, il dorso, il collo e la zona ana- 
le. Il danno per l'allevatore è notevole. 

Il fenomeno appare sulle prime limi- 
tato, ma poi gli animali manifestano un 
comportamento imitativo, e il vizio si 
propaga in breve tempo arrivando a inte- 
ressare tutti i capi. Ricordiamo che que- 
sto comportamento si manifesta preva- 
lentemente in animali allevati in ricoveri 
angusti, in presenza di sovraffollamento 
e quando lo spazio nelle mangiatoie a 
tramoggia non è sufficiente. La causa 
scatenante è infatti sempre la competi- 
zione; la vista del sangue poi stimola la 
curiosità degli aggressori, che degenera 
in cannibalismo vero e proprio. 

Gli animali perseguitati si riducono in 
uno stato pietoso, che favorisce l'insor- 
gere di infezioni e malattie secondarie. 








Nel caso di animali giovani il canni- 
balismo si manifesta tra soggetti alle- 
vati in ricoveri angusti e sovraffolla- 
ti, con un numero insufficiente di man- 
giatoie. La causa scatenante è sempre 
la competizione che causa ferite acci- 
dentali che stimolano la curiosità de- 
gli aggressori. Il fenomeno dilaga poi 
in cannibalismo vero e proprio 




Il cannibalismo tra pollastre in depo- 
sizione è provocato dallo sforzo dovu- 
to al passaggio delle prime nova o di 
un uovo eccezionalmente voluminoso. 
Le lesioni a carico della mucosa della 
cloaca stimolano la curiosità e l "at- 
tacco da parte delle altre galline e 
possono portare alla completa evisce- 
razione e alla morte della vittima 



PREVENIRE IL CANNIBALISMO: 
COSA FARE E... 

• Consentite il pascolo agli animali e 
mantenete l'ambiente diversificato con 
presenza di cespugli e alberi a foglie ca- 
duche. 

• Isolate gli animali conferite acciden- 
tali che possono indurre i compagni alla 
curiosità e all'insorgere del cannibalismo, 

• Distribuite granaglie sulla lettiera e 
al pascolo per stimolare gli animali alla 
ricerca del cibo distogliendoli da inutili 
competizioni. 

• Abbondate nel numero di mangia- 
toie e soprattutto mantenete una distan- 
za di almeno 2-3 metri tra le mangiatoie 
e l'abbeveratoio: si diminuiscono così le 
zuffe per lo spazio mangiatoia costrin- 



gendo gli animali ad allontanarsi da que- 
ste più volte per andare a bere. 

• Nel caso in cui il cannibalismo è già 
presente, appendete dei fasci di verdure 
a un'altezza di circa un metro con la spe- 
ranza che la curiosità degli animali si in- 
dirizzi verso questa «novità» e li porti a 
disinteressarsi dei compagni feriti che 
devono essere isolati. 

...COSA NON FARE 

• Non eccedete nella somministrazio- 
ne di mais che favorisce il cannibalismo; 
l'impiego di avena è invece consigliabile 
dato che inibisce l'insorgere di questi 
comportamenti. 

• Anche se gli animali hanno la possi- 
bilità di pascolare, non fate mai mancare 





I-La parte superiore del becco degli uccelli sporge sulla parte inferiore. 2-Con il debeccaggio - non consentito in zootecnia biolo- 
gica, salvo deroghe particolari — si taglia con una pinza ben affilata la parte sporgente superiore. 3-Anima/e debeccato 
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1-//! alternativa al debeccaggio si posso- 
no utilizzare appositi occhiali di plastica. 
2-3-Vari tipi di occhiali di plastica 

rastrelliere con foraggi freschi o secchi: 
sono un ottimo diversivo e attenuano di 
molto le competizioni. 

• Negli spazi destinati agli animali in 
accrescimento non accendete la luce di 
sera: l'eccessiva illuminazione, infatti, 
innervosisce gli animali portando a un 
aumento delle competizioni. 

IN VIA ECCEZIONALE ADOTTATE 

IL DEBECCAGGIO 
O GLI OCCHIALI O I COPRrBECCO 

Se il vizio si presenta ugualmente e, 
nonostante tutto l'impegno, diventa dila- 
gante, per evitare la perdita degli anima- 





Non debeccate mai i maschi riprodut- 
tori. Durante l 'accoppiamento devono 
mantenersi in equilibrio con gli spe- 
roni, che si appoggiano al dorso del- 
la femmina, e con il becco, che si «ag- 
grappa» alle penne del collo 



li e mantenere un certo livello di benes- 
sere, in via eccezionale, si consiglia il 
debeccaggio o l'impiego di occhiali o 
copri becco. 

Nel caso si attui il debeccaggio, è ne- 
cessario tagliare la parte superiore del 
becco avendo cura di tagliare la parte 
«morta» che funge da unghia. L'opera- 
zione va fatta con una pinza. Ricordate 
che dopo questo intervento l'animale 
non può più beccare i suoi simili, ma non 
può neppure^ alimentarsi con granaglia 
dal terreno. È necessario, quindi che lo 
spessore del mangime nella mangiatoia 
venga aumentato per consentire agli ani- 
mali di alimentarsi con facilità. Ricorda- 
te anche che la punta del becco ricresce 
come un'unghia e ogni 3-4 settimane si 
rende necessario ripetere l'operazione. 

In al temati va al debeccaggio si pos- 
sono utilizzare anche degli occhiali o dei 
copribecco (reperibili nelle migliori ri- 
vendite di prodotti zootecnici e per l'al- 
levamento). 

UN CASO TIPICO: LE GALLINE 
CHE SI BECCANO LA CLOACA 

Questo è un fenomeno che si verifica 
spesso negli allevamenti rurali. 

Il problema si manifesta quando le 
pollastre iniziano la deposizione; le pri- 





linea di taglio 



Nel caso delle anatre il debeccaggio 
si attua tagliando parte della 
cosiddetta «unghia» che si trova 
all'estremità del becco 



l-ln alternativa al debeccaggio possono 
essere utilizzati anche dei copribecco. 
2-Primo piano di copribecco 



me lesioni alla cloaca sono infatti quasi 
sempre provocate dallo sforzo dovuto al 
passaggio delle prime uova o di un uovo 
eccezionalmente voluminoso. Tali lesio- 
ni stimolano poi la curiosità e l'attacco 
da parte di altre galline e in genere porta- 
no alla completa eviscerazione e alla 
morte della vittima. Questo fenomeno è 
pertanto accidentale e dilaga poi nel pol- 
laio a causa di un comportamento imita- 
tivo che è tipico degli uccelli domestici. 

Come prevenzione valgono le stesse re- 
gole indicate più sopra. 

In situazioni eccezionali si consiglia il 
debeccaggio o l'utilizzazione degli apposi- 
ti occhiali di plastica. 

Ricordate, però, che il maschio non va 
mai debeccato: infatti per fecondare le 
femmine, durante l'accoppiamento, deve 
mantenersi in equilibrio e lo fa con gli 
speroni, che si appoggiano al dorso della 
femmina, e con il becco che si «aggrap- 
pa» alle penne della mantellina (collo) 
della femmina. 

SE LE GALLINE SONO SPENNATE 

SUL DORSO NON SI TRATTA 

DI CANNIBALISMO 

A volte, verso la tarda primavera o 
l'estate, le galline presentano il dorso 
privo di penne. In questo caso non si trat- 
ta di cannibalismo, ma di un fenomeno 
determinato probabilmente da un limita- 
to numero di femmine a disposizione del 
gallo. Come abbiamo detto più sopra, la 
pressione degli speroni sul dorso delle 
galline determina la perdita delle penne, 
che è molto più evidente quando il nu- 
mero di galline per un gallo è inferiore a 
7-8 capi. La stessa situazione si può ma- 
nifestare quando si usa un gallo vecchio, 
perché è più pesante e presenta speroni 
più lunghi. 

Il problema si risolve facilmente utiliz- 
zando sempre galli giovani (di un anno) e 
un numero di femmine, per gallo, non in- 
feriore a 1 0. 

Maurizio Ardititi 
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Razze zootecniche in pericolo di estinzione: 

il cavallo Salernitano 

Questa razza è oggi scarsamente presente sul territorio delle province di Caserta, Napoli e Salerno. 
In passato è stata impiegata nella corsa al galoppo, corsa a ostacoli e in concorsi ippici 



Le origini del cavallo Salernitano ri- 
salgono al periodo storico relativo alla 
conquista del Regno di Napoli da par- 
te di Carlo III di Borbone che impian- 
tò nella Piana del Sele, precisamente a 
Persano (Salerno), intorno al 1730, un 
allevamento di cavalli utilizzando co- 
me riproduttori stalloni andalusi e fat- 
trici locali. Poi furono adoperati stallo- 
ni di altre provenienze che conferirono 
alla razza resistenza, robustezza e for- 
me più «gentili». Successivamente si è 
cercato di darle un'impronta genera- 
le più uniforme, tentando la formazio- 
ne di cavalli di un tipo medio, da sel- 
la e da lavoro, di statura conveniente, 
con diametri toracici ampi, atti al la- 
voro agricolo e su strada. In partico- 
lare alcuni esemplari sono stati utiliz- 
zati dal 1924 al I960 per scopi sporti- 
vi (corse al galoppo, corse a ostacoli e 
concorsi ippici) e hanno ottenuto otti- 
mi piazzamenti. 

Purtroppo le glorie sportive sono 
solo un ricordo del passato, infatti ne- 
gli ultimi anni il cavallo Salernitano, 
per una errata politica di sviluppo, è 
considerato alla stregua di una reliquia 
e come tale è possibile osservarne al- 
cuni riproduttori presso l'Istituto di In- 
cremento Ippico di Santa Maria Capua 
Vetere della Regione Campania e pres- 
so pochi allevatori appassionati. 

LA CONSISTENZA 

Nel 1990 si contavano circa un cen- 
tinaio di soggetti con genealogia accer- 
tata, sulla base di documenti in posses- 
so dell'Istituto di Incremento Ippico di 
Santa Maria Capua Vetere, custode di 
alcuni stalloni. Oggi è difficile effet- 
tuare una stima precisa della reale con- 
sistenza di cavalli Salernitani sul ter- 




// cavallo 
Salernitano è 
allevato 
prevalentemente 
in Campania, in 
particolare 
nelle province 
di Caserta, 
Napoli e 
Salerno. Un 
nucleo, definito 
calabro- 
salernitano, è 
presente in 
Calabria nel 
comune di 
Si bari 
(Cosenza). 
Nella foto: 
stallone 



ritorio, dal momento che le procedure 
per la prima iscrizione al Registro ana- 
grafico sono in via di attuazione. 

LE CARATTERISTICHE 

Da uno studio del 2002 condotto su 
28 femmine e 17 maschi di età supe- 
riore ai 5 anni, il cavallo Salernitano 
raggiunge al garrese (spalla, vedi frec- 
cia nella foto) un'altezza di 157-167 
cm nel maschio e di 156-162 cm nel- 
la femmina. 

Presenta un mantello baio (arti, cri- 
niera e coda neri, il resto del corpo a 
tonalità rossa), morello (nero), rara- 
mente sauro (tutti i mantelli a tonalità 
rossa); testa con profilo rettilineo; col- 
lo proporzionato non eccessivamente 
muscoloso; spalla robusta e ben attac- 
cata al tronco: groppa leggermente in- 
clinata; petto sviluppato e muscoloso; 
arti robusti. 



I contributi per l'allevamento 

Al momento non sono previsti contributi per questa razza. 

Indirizzi per l'acquisto di esemplari 

Per conoscere l'indirizzo di allevatori potete rivolgervi a: 

- Vincenzo Peretti - Rare - Via Delpino, 1 - 80137 Napoli - Tel. 081 4421934 

- Istituto Incremento Ippico - Via Appio, 42/44 - 81055 Santa Maria Capua Ve- 
tere (Caserta) - Tei 0823 845176 - 0823 841200 - Fax 0823 777981. 



Le attitudini. Nel passato è stato 
impiegato nella corsa al galoppo, cor- 
sa a ostacoli e concorsi ippici. 

L'allevamento. Oggi potrebbe ri- 
trovare una sua collocazione negli 
sport equestri con un opportuno pro- 
gramma di selezione e miglioramen- 
to genetico. 

COSA FARE PER SALVARLA 

Azione concreta per contribuire alla 
salvaguardia della razza è la selezione 
genetica. Chi fosse interessato ad alle- 
vare esemplari di questa razza per sco- 
pi sportivi, può richiedere informazio- 
ni presso l'Istituto di Incremento Ippi- 
co di Santa Maria Capua Vetere (Ca- 
serta) (vedi riquadro qui a lato). 

Francesca Gioitola, Vincenzo Peretti 
dell'Associazione Rare 

Puntate pubblicate. 

• Pony di Esperia (n. 7-8/2004). capra Na- 
poletana (n. 9/2004), bovina Modenese (n. 
10/2004), pecora Brigasca (n. 1 1/2004), 
capra di Roccaverano (n. 12/2004), cavallo 
Salernitano (n. 1/2005). 
Prossimamente. 

• Bovino Pontremolese, pecora di Colte- 
llo, capra Sempione, pecora Laticauda, bo- 
vino Agerolese, pecora Saltasassi, caval- 
lo Napoletano, pecora Garessina, bovina 
Reggiana, pecora di Corniglio. 
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Educare correttamente il cucciolo 
per avere un cane adulto senza problemi 

Educare fin dall'inizio correttamente un cucciolo rappresenta la base indispensabile per ottenere un cane 

adulto senza problemi di comportamento, ubbidiente e sostanzialmente sereno. Soprattutto non 

si devono commettere errori che inducano il cane a tentare di affermarsi nei confronti del proprietario 



Quando si pensa ali 'educazione del cuc- 
ciolo, la prima cosa che viene in mente è 
come insegnargli a non sporcare in casa, 
o a non Tirare al guinzaglio. Certamente è 
opportuno e importante che il cucciolo 
impari queste cose il più presto possibile, 
ma il raggiungimento di questi obiettivi 
assolve solo una parte del compito educa- 
tivo nei confronti dell'amico a quattro 
zampe. Esistono, infatti, parecchi proble- 
mi comportamentali, che si manifestano 
solo in età più adulta, dovuti a errori com- 
messi, generalmente in buonafede, duran- 
te la crescita del cucciolo, ma che hanno 
conseguenze rilevanti sulla formazione di 
un rapporto sereno ed equilibrato fra il 
cane e i suoi simili e/o con gli esseri uma- 
ni. Vediamo in questo primo articolo qua- 
li sono i consigli fomiti da Daniela Perni- 
ceni, medico veterinario e allevatrice di 
cani e altri animali da compagnia. 

Il carattere de! cane si forma princi- 
palmente nel primo anno di età, dopo di 
che gli atteggiamenti acquisiti si stabi- 
lizzano ed è assai difficile una correzio- 
ne dei problemi comportamentali even- 
tualmente insorti. Le prime tappe dello 
sviluppo psicologico di un cucciolo si 
compiono addirittura fra le tre e le dodi- 
ci settimane dalla nascita, quindi assai 
precocemente, e sono quindi fortemente 
influenzate dagli insegnamenti materni e 
dai primi contatti con l'uomo. 

Cercheremo qui di dare delle indica- 
zioni per educare correttamente il cuc- 
ciolo sin dall' inizio e non trovarsi quin- 
di nella situazione di dover gestire un 
cane adulto problematico che oltre a es- 
sere, come si è detto, difficile da riedu- 
care, finisce spesso per condurre una vi- 
ta asociale e ben lontana dall'immagine 
del compagno ideale per la famiglia. 

IN FAMIGLIA IL CANE DEVE 
AVERE UN RUOLO SUBALTERNO 

Per iniziare con il piede giusto nel- 
l'instaurare un buon rapporto con il ca- 
ne occorre innanzi tutto rispettarne la 
natura e ricordare che, per quanto bene 
gli si voglia, non si può considerarlo un 
nostro simile. Ciò significa che occorre 
conoscere i suoi meccanismi mentali 
per non adottare comportamenti che 
l'animale possa fraintendere. 

Molte volte i problemi più gravi si 




Molti problemi comportamentali che sì 
manifestano nel cane adulto affondano 
le loro radici nell 'educazione impartita 
all'animale nei primi mesi di vita 

manifestano proprio nei cani che sono 
stati, per così dire, troppo coccolati, 
riempiti di attenzioni e di vizi. 

Occorre tenere sempre in mente che il 
cucciolo non resterà eternamente un gra- 
zioso e innocuo batuffolo giocherellone, 
ma diventerà un animale adulto che, pur 
con tutto l'amore e il rispetto che gli so- 
no dovuti, dovrà sempre risultare control- 
labile e quindi prestare obbedienza al 
proprietario e alla sua famiglia. 

Il cane è un animale sociale e la sua 
impostazione genetica comportamentale 
prevede la vita in un branco, che nel suo 
caso è la famiglia umana che lo possie- 
de. All'interno della famiglia bisogna far 
sì che il cane porti rispetto a tutti i com- 
ponenti, non solo al capofamiglia, quin- 




NO. Fra gli sbagli educativi più comuni 
che possono rovinare la convivenza del 
cane con la famiglia vi. è quello di con- 
cedere all'animale posizioni e privilegi 
di dominanza, come poter riposare in un 
posto elevato: un cane dotato di tempera- 
mento forte non esiterà ad approfittarne 



di in sostanza l'animale deve stare al- 
l'ultimo posto nella gerarchia familiare, 
il che non significa certo che vada mal- 
trattato! Semplicemente, occorre adotta- 
re dei comportamenti che non lo indu- 
cano ad approfittare di una sua presunta 
dominanza onde evitare problemi futuri 
come gli atteggiamenti di ribellione o di 
aggressività ma anche le manifestazioni 
di «ansia da separazione» come ad esem- 
pio l'abbaiare in continuazione o il fare 
«dispetti» in assenza del proprietario. 

Vogliamo rimarcare che assegnare al 
cane un posto da subalterno in famiglia 
crea una situazione di convivenza ideale 
per entrambe le parti: il cane fruisce di 
un'importante stabilità psicologica per- 
ché non deve preoccuparsi di dimostrare 
sottomissione o dominanza ora all'uno 
ora all'altro componente della famiglia, 
inoltre è ben disposto a dare fiducia e 
ascolto ai proprietari e di conseguenza 
risulta un compagno affidabile e sotto 
controllo, fatto tutt' altro che trascurabi- 
le quando si entra nel campo delle re- 
sponsabilità civili. Un cane che ha le 
idee chiare circa il suo posto nella fami- 
glia e porta rispetto a tutti i suoi compo- 
nenti è un cane felice, che accoglie di 
buon grado le attenzioni che gli si rivol- 
gono e che ripaga l'affetto dei proprieta- 
ri nella maniera davvero unica e specia- 
le di cui la sua eccezionale intelligenza 
lo rende capace. 

I FONDAMENTALI ERRORI 
DA EVITARE 

Esistono molte azioni sbagliate che si 
possono compiere, in assoluta buona fe- 
de, la cui conseguenza è l'affermazione 
della superiorità del cane nei confronti 
del proprietario: prima di tutte il conce- 
dergli privilegi che nel branco canino so- 
no prerogativa esclusiva del capo, come il 
riposare in posti elevati e dominanti (in 
primis il letto o il divano), il mangiare a 
tavola insieme ai proprietari (o, peggio 
ancora, prima di essi), l'essere baciati e 
presi in braccio di continuo. 

Nel modello gerarchico canino che il 
cane ha in mente il capo infatti è quello 
che mangia prima degli altri e che vie- 
ne osservato mentre lo fa, sosta nei luo- 
ghi più elevati da cui può controllare gli 
altri e, soprattutto, viene leccato sul mu- 
so dai suoi subalterni (in sostanza, quel- 
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10 che facciamo noi quando lo baciamo ) . 

11 fatto di essere preso in braccio spesso 
gli dà la possibilità di guardare tutti dal- 
l'alto e quindi di considerarsi automati- 
camente il capo. 

Se osservate due cani che si incontra- 
no per la prima volta in condizioni di li- 
bertà (non al guinzaglio e quindi non 
condizionati dal proprietario) noterete 
che si affiancano, testa-coda, ritti sulle 
quattro zampe e cercano inizialmente, 
più che di annusarsi, di squadrarsi dal- 
l'alto; essi non si fissano negli occhi, ma 
dirigono lo sguardo reciprocamente ver- 
so un punto del dorso dell'altro. Questa 
«cerimonia» serve subito a chiarire le ri- 
spettive posizioni e ne uscirà vincitore, 
cioè affermerà la propria dominanza, 
quello dei due che riuscirà a intimorire 
l'altro guardandolo dall'alto. 

I proprietari di cani di piccola taglia 
quando incontrano un altro cane duran- 
te una passeggiata regolarmente afferra- 
no prontamente il loro beniamino, soprat- 
tutto se è un cucciolo, e lo sollevano più 
in alto possibile per timore che venga ag- 
gredito. Questo comportamento, del tutto 
spontaneo e giustificato dalla preoccupa- 
zione per l'incolumità del cagnolino, fa 
però sì che quest'ultimo non riesca a so- 
cializzare correttamente con ì suoi simili 
e anzi, potendo squadrare dall'alto in tut- 
ta sicurezza anche quelli molto più gros- 
si di lui, si autoconvinca dì essere sempre 
il soggetto dominante. Come conseguen- 
za di ciò avremo i classici cagnolini che 
da adulti ringhiano e mordono chiunque 
quando sono in braccio al padrone, oppu- 
re, quella rara volta che sfuggono dal guin- 
zaglio, corrono furiosi incontro ai cani an- 
che molto più grossi, credendo di incutere 
sottomissione, mentre invece possono re- 
stare vittime di reazioni giustificate e nor- 
malissime da parte dei cani aggrediti. 

Rieducare un cane adulto con proble- 
mi di aggressività è un'impresa davvero 
non facile, soprattutto se gli sono man- 
cati i primi fondamentali insegnamenti 
circa la socializzazione con i suoi simili 




NO. Quando si solleva un cane picco- 
lo all'avvicinarsi di un cane più grosso, 
lo si convince, permettendogli di squa- 
drare il cane grosso dall'alto, di essere 
sempre un soggetto dominante 

(vedi comprensione dei segnali di domi- 
nanza e sottomissione), ed è quello che 
accade con i cuccioli tolti troppo pre- 
sto dalla madre (prima delle sette setti- 
mane) e mantenuti in un ambiente pove- 
ro o addirittura privo di contatti con gli 
altri cani nei primi mesi di vita. 

Se oltre a questo c'è anche una man- 
cata socializzazione con gli esseri 
umani, come accade se dopo i primi 
giorni dal suo arrivo il cucciolo cessa di 
essere una simpatica novità e viene rele- 
gato da solo in giardino tutto il giorno, 
facilmente il risultato sarà un cane adul- 
to che agisce solo di testa sua manife- 
stando scarsa considerazione per i pro- 
prietari, i quali un bel momento si accor- 
geranno di non essere in grado di con- 
trollare il loro animale. 

LE REGOLE DI BASE 
PER EDUCARE IL CUCCIOLO 

Affinché il cucciolo apprenda a pre- 
stare rispetto e obbedienza a tutti i mem- 
bri della famiglia, le regole che si stabi- 
liscono devono essere messe in pratica 
coerentemente da tutti i famigliari, così 




Quando due cani che non si conoscono, 
prima ancora di annusarsi si affiancano 
ritti sulle quattro zampe osservandosi l 'un 
l'altro dall'alto: in questo modo essi sag- 
giano il reciproco grado di dominanza 



SÌ. Fin dalla più tenera età è importan- 
tissimo far socializzare il cucciolo con i 
suoi simili, ma anche con le persone di 
famiglia, affinché si creino attaccamen- 
to e comprensione reciproca 



che il cucciolo non resti confuso da per- 
messi o proibizioni discordanti. 

Come per tutte le creature in crescita, 
gli insegnamenti vengono appresi in ba- 
se alle conseguenze positive o negative 
di ciascuna azione, in parole povere se- 
condo la legge dei compensi e dei casti- 
ghi che, fatto importantissimo, devono 
giungere immediati e non dopo un cer- 
to lasso di tempo, o non verranno più 
collegati all'azione. 

Nel cucciolo valgono assai più i 
compensi dei castighi, compensi che 
devono essere una carezza, un piccolo 
premio sotto forma di un bocconcino 
prelibato o anche solo un bel «bravo!», 
che il cane capisce benissimo come una 
vostra approvazione, e tanto gli basta. 
Per i motivi ricordati in precedenza evi- 
tate invece baci ed effusioni esagerate. 

Il castigo per un'azione sbagliata de- 
v'essere fermo e deciso, senza permette- 
re mai che il cane l'abbia vinta anche una 
sola volta. Con un cucciolo può bastare 
un bel «no!» deciso esclamato osservan- 
dolo dall'alto: la disapprovazione del 
«capobranco» umano è già un messaggio 
molto efficace. Un'altra punizione può 
essere il momentaneo isolamento, quindi 
l'esser messo da solo fuori o in un'altra 
stanza, perché l'esclusione dal branco 
per i cani è un castigo molto grave. 

Le punizioni fisiche in genere servono 
a poco, soprattutto se sono date a spropo- 
sito: ricordate per esempio che castigare 
un cucciolo che al vostro arrivo si accuc- 
cia o si sdraia sul dorso e fa pipì è un er- 
rore madornale: ciò che fa il cucciolo 
quando si comporta così è manifestare 
paura e sottomissione e immaginate l'ef- 
fetto di urli e botte su di un simile atteg- 
giamento che già più sottomesso e atter- 
rito dì così non può essere. 

Anche pigliare il cucciolo per il col- 
lo e ficcargli il muso nei suoi escremen- 
ti per insegnargli a non sporcare in casa 
è un'azione che l'animale non compren- 
de, soprattutto se è passato un certo tem- 
po da! misfatto. Quando gli sfregate il 
muso nella pipì la bestiola pensa che lo 
sbaglio sia semplicemente di averla fatta 
e non potrà certo esimersi dal farla di 
nuovo. Siete voi che dovete portarlo fuo- 
ri (o sul suo «pannolone») molto spesso 
e premiarlo quando la fa nel posto giusto 
(a proposito, sappiate che gli scappa 
sempre non appena si sveglia e subito 
dopo i pasti). 

Daniela Perniceni 

Puntate pubblicate. 

• Educare correttamente il cucciolu per 
avere un cane adulto senza problemi (n. 1/ 
2005). 

Prossimamente. 

• Prevenire e risolvere i problemi compor- 
tamentali del cane in famiglia. 
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Risposte ai lettori 

UN ALLEVAMENTO BOVINO 
ALLO STATO BRADO 

Ho 34 anni e sarei interessato ad av- 
viare un allevamento di bovini allo sta- 
to brado, quindi senza ricoveri ma solo 
con la disposizione qua e là di diverse 
mangiatoie per il fieno. Ne ho già visio- 
nati due e so che hanno un ottimo suc- 
cesso visto il ritorno da parte di molte 
persone a un 'alimentazione più sana. 

Quali razze sono adatte a un alleva- 
mento del genere? So di una bellissima 
razza scozzese chiamata «Highland» con 
una folta peluria e una carne con basso 
contenuto di colesterolo. Che ne dite? 

Piero Cintolesi 
Poggio a Caiano (Prato) 

Consigliamo al giovane lettore di 
orientarsi verso razze che, nelle situazio- 
ni di allevamento descritte, sono in grado 
di fornire produzioni tradizionali come 
per esempio: Calvana, Chianina, Roma- 
gnola, È possibile poi allevare altre razze, 
come la Limousine e la Charolais, abba- 
stanza diffuse in Toscana. In ogni caso gli 
consigliamo di rivolgersi all'Associazio- 
ne provinciale allevatori di Firenze (Tel. 
055 8495990), dove potrà trovare riferi- 
menti relativi all'acquisto delle razze so- 
pra menzionate o di altre. 

Riguardo ai bovini di razza «High- 




Bovini dì razza «Highland» 

land», ricordiamo che sono animali mol- 
to rustici che per secoli hanno popolato 
gli aspri ambienti scozzesi. Sono anima- 
li di statura bassa (misurano poco più di 
120 centimetri al garrese), facili da alle- 
vare e poco esigenti e per questo si adat- 
tano molto bene a sfruttare terreni margi- 
nali. Sono in grado di produrre buone 
carni magre; sono però animali a svilup- 
po lento: il primo parto avviene al terzo 
anno di vita e in genere vengono macel- 
lati oltre il secondo anno di vita. Un cer- 
to numero di bovini di razza Highland è 
oggi allevato in provincia di Bolzano. 

Esemplari di questa razza si possono 
acquistare presso l'allevamento: Plank 
Josef- Via Hagner, 1 - 39056 Nova Le- 
vante (Bolzano) - Tel. 0471 613083. 
j'2 N l Presso gli uffici regionali o presso 
vB-- le Associazioni di categoria il letto- 
re può anche informarsi riguardo ai pos- 
sibili finanziamenti per l'allevamento bo- 
vino allo stato brado. (Maurizio Arduin) 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 7-12-2004 : 
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A NON SI FA COSÌ ^ SI FA COSÌ 
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Nel caso dobbiate far uscire dal box un cavallo che non vuole obbedire a que- 
sto comando è sbagliato che vi mettiate a tirare con tutte le vostre forze: non 
risolverete nulla e infastidirete l'animale le cui orecchie abbassate all' indietro 
indicano chiaramente che il suo umore è cattivo e potrebbe sfociare in azioni 
di rivolta. E meglio che vi voltiate verso l'uscita senza guardare il cavallo e te- 
nendo la longhina in leggera tensione. Non appena l 'animale di sua spontanea 
volontà fa un piccolo movimento in avanti, allentate la tensione; quando il ca- 
vallo si ferma ancora, ripetete l'operazione: dopo un po' l'animale vi seguirà 
senza più opporsi, di sua volontà. (Albano Moscardo) 



PER I PROBLEMI SANITARI 

NEL POLLAIO OCCORRE 
RIVOLGERSI ALL'ISTITUTO 

ZOOPROFILATTICO. 

I MOTIVI PER CUI UN GALLO 

PUÒ AGGREDIRE L'UOMO 

Ultimamente mi sono morte due gal- 
line con apparenti disturbi al fegato: una 
delle due aveva problemi di deambula- 
zione già da un po' di giorni, mentre l 'al- 
tra non presentava alcun sintomo e fino 
al giorno prima ha continuato a deporre 
uova regolarmente. Ho somministrato 
Fura Oss per una decina di giorni a tut- 
to il pollaio e non si è più verificato nien- 
te. Ho agito correttamente ? 

Il gallo del pollaio (di razza Ermelli- 
nata di Rovigo, credo), poi, è molto ag- 
gressivo; ha già aggredito mia moglie e 
mia figlia piccola. E normale? 

Riccardo Bruitela 

Bargagli (Genova) 

Per quanto riguarda i problemi sa- 
nitari segnalati, si fa presente che le at- 
tuali normative vietano, giustamente, la 
diagnosi a distanza; quindi, per risolve- 
re i suoi problemi, il lettore deve rivol- 
gersi al più vicino Istituto zoopro fi latti- 
co. Anche 
l'impiego 
di sostan- 
ze medi- 
camento- 
se senza la 
necessaria 
diagno- 
si e pre- 
scrizione 
è da scon- 
sigliare, 
dato che 
molte ma- 
lattie pre- 
sentano gli stessi sintomi e una corretta 
diagnosi può essere fatta solo in labora- 
torio. Consigliamo, quindi, l'impiego di 
razze veramente rustiche, preferibilmen- 
te con l'acquisto degli animali presso gli 
allevatori che spesso indichiamo sulle 
pagine di Vita in Campagna. 

Il gallo aggressivo, che il lettore in- 
dica come possibile appartenente alla 
razza Ermellinata di Rovigo, in realtà è 
un meticcio industriale da carne. 

L'aggressività può essere dovuta a un 
imprinting sull'uomo avvenuto durante 
le prime ore di vita del pulcino. Il gallo 
considera, quindi, l'uomo un suo «simi- 
le» e pertanto un competitore da allon- 
tanare dal pollaio. Essendo il comporta- 
mento acquisito nell'imprinting irrever- 
sibile, non vi è altra soluzione che l'al- 
lontanamento dell'animale dal pollaio. 
(Maurizio Arduinj 




Il gallo del lettore 

è un meticcio industriale 

da carne 
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La difesa dagli animali selvatici degli alberi 
a legname pregiato con protezioni individuali 

Per difendere i giovani alberi a legname pregiato dai danni prodotti dalla fauna selvatica si possono 

adottare due strategie: protezione individuale, che impedisce l'accesso alle singole piante lasciando 

circolare liberamente la selvaggina nel bosco; protezione globale, che mira a escludere totalmente 

la selvaggina dalla zona appena imboschita. In questo articolo trattiamo delle protezioni individuali 



Le protezioni individuali possono 
essere suddivise in due grandi catego- 
rìe, a seconda che proteggano totalmen- 
te o solo parzialmente la pianta foresta- 
le (vedi anche le caratteristiche illustra- 
te nella tabella di pag. 50): 

• protezioni individuali totali, che 
mirano a proteggere l'intera pianta da 
tutti i tipi possibili di danno provoca- 
ti dagli animali selvatici. Vanno appli- 
cate subito dopo l'impianto delle pian- 
tine forestali, tra il mese di ottobre e il 
mese di marzo. 

• protezioni individuali parziali, che 
implicano la conoscenza del tipo di 
danno contro il quale bisogna lottare; in 
questo caso la protezione è localizzata 
al livello della parte della pianta suscet- 
tibile di essere attaccata (per esempio la 
gemma sulla cima oppure la corteccia 
della parte basale del fusto, come abbia- 
mo visto nella puntata dedicata ai tipi di 
danno sul n. 1 1/2004, pag. 53). 

Nelle tabella di pag. 50 sono presen- 



tati i tipi più diffusi di protezioni indi- 
viduali e ne vengono sinteticamente il- 
lustrate le caratteristiche, i vantaggi e i 
limiti. 

COSA OCCORRE VALUTARE 

PER SCEGLIERE E APPLICARE 

LA PROTEZIONE IDEALE 

Vediamo ora come va scelta e applica- 
ta una protezione individuale. 

Innanzi tutto va definita la principa- 
le specie animale da cui ci si deve difen- 
dere e, in base a essa, va scelta l'altezza 
massima della protezione da adottare. 

Le protezioni meccaniche devono 
misurare almeno: 60 cni di altezza per 
il coniglio selvatico, 70 cm per la lepre, 
120 cm per il capriolo e 180 cm per il 
cervo. Queste altezze devono essere au- 
mentate (almeno di 10-20 cm) sui ter- 
reni pendenti o dove vi può essere una 
spessa coltre di neve sul suolo. 

Come tutori per il sostegno delle 



protezioni si utilizzano dei pali (del dia- 
metro da 4 a 5 cm) in castagno o robinia 
piantati nel suolo. Sono invece da evita- 
re le canne di bambù perché non sono 
sufficientemente solide e rigide. 

I tutori vanno posizionati tenendo 
conto di due criteri: 

• l'orientamento dei venti dominan- 
ti, in quanto occorre piazzare il tutore 
controvento (cioè dalla parte da cui spi- 
ra il vento) per evitare l'effetto bandie- 
ra, vale a dire Farrotolamento parziale 
dei manicotti flessibili attorno al tutore, 
evento che può provocare torsioni o rot- 
ture dei rametti e, più in generale, può 
danneggiare la crescita in altezza del 
getto terminale; 

* il diametro della protezione, in 
quanto occorre piantare il picchetto a 
una distanza dalla pianta pari a circa la 
metà del diametro della protezione, cioè 
in media a 5-7 cm dalla pianta (in genere 
le protezioni hanno un diametro di 10- 
20 centimetri), per assicurare un posi- 




l-Per installare un manicotto in rete plastica servono: picchetto in legno (A), manicotto (nella figura del tipo «frangivento»-^), 
mazzetta per piantare il picchetto (C). I-Manicotti in rete metallica: una protezione individuale totale sconsigliata perché co- 
stosa e poco pratica da utilizzare. 3-Esempio di difesa individuale parziale con protezione spiralata 
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I tipi di protezione individuale totale e parziale consigliabili 



Tipo di protezione 



Caratteristiche 



Valutazione 



Protezione totale: manicotti in rete 
plastica a maglia larga (superiore a 

8 mini 




- - | : 



• Manicotto in rete di materiale plastico nero, 
a maglie larghe (da 8 a 20 mm) quadrate o 
esagonali. 

• Commercializzato sotto forma di guaine 
individuali sintetiche in polietilene o 
polipropilene (diametro da 15 a 30 cm) o di 
bobine in rete sintetica da 100 a 250 metri 
di lunghezza da tagliare in fazzoletti della 
lunghezza voluta, 

• Ingombro ridotto. Facili da trasportare. Posa 
rapida in forma di cilindro attorno ad uno o 
due picchetti di legno (diametro da 4 a 5 cm) 
con aggraffatura fàordo contro bordo per i 
fazzoletti). 

• Grande resistenza allo stiramento ed allo 
strappo. Durata superiore ai 5 anni se trattati 
contro i raggi ultravioletti. 



• Non è necessario il recupero: la rete si allarga senza 
danneggiare l'albero e finisce per rompersi quando 
F albero si ingrossa. 

• Possibilità per i cervidi di sollevare questo 
manicotto con i suoi picchetti dato che la dimensione 
delle maglie consente il passaggio delle corna. 

• Rischio elevato di deformazione de] fusto e di 
brucatura della gemma terminale passata attraverso 
le maglie laterali. 

Consigliato nel caso di pioppelle, grandi piante di 
latifoglie, conifere adulte 



Protezione totale: manicotti in rete 
plastica a maglie piccole (inferiore 
a 3 mm), detti «manicotti frangi- 
vento» 




■■ 



• Manicotto da elastico a semirigido in materia 
plastica nera, verde, blu o bruna, in rete a piccola 
maglia quadrata od esagonale (da 1 ,5 a 3 mm). 

• Commercializzato sotto forma di guaina 
cilindrica (diametro da 14 a 20 era) sintetica, in 
polietilene anti-UV, Ingombro ridotto (vengono 
spediti appiattiti e pre-piegati). Stoccaggio e 
trasporto facili. Posa rapida infilandoli attorno 
alla pianta e graffettandoli su tutore di legno 
(diametro da 4 a 5 cm). 

• Durata in funzione del peso: limitata (meno 
di 1 anno) se «leggero» (meno di 75 g/metro 
lineare), media (da 2 a 4 anni) se «standard» 
(90 g/metro lineare), elevata (più di 4 anni) se 
«rinforzato» (più di 130 g/metro lineare). 



* Protezione efficace: preferire la qualità «rinforzato» 
a maglie miste (doppia maglia sovrapposta) contro i 
danni di lepre, coniglio selvatico e capriolo. 

* Crescita iniziale della pianta in altezza, favorita 
dalla pìccola dimensione delle maghe: ha un effetto 
di frangivento e di ombreggiamento, assicurando nel 
contempo una buona aerazione della pianta. 

* Assenza di uscita laterale dei getti (anche nel caso 
del faggio), di deformazione e di brucatura dei 
fusti principali (nel caso venga rispettato il valore 
massimale di densità della selvaggina). 

Da utilizzarsi per tutte le specie. : 



Protezione totale: tubi detti shelter 
o abris-serres 




• Manicotto tubolare a doppia parete alveolare 
traslucida, in materiale plastico (polietilene, 
polipropilene), beige, bianco, verde o bruno 
a sezione rotonda, quadrata od ottagonale 
(diametro da 8 a 10 cm). 

• Venduti appiattiti, pre-piegati od incastrati. 
Preferire i modelli a sezione rotonda (assenza 
di punti di debolezza lungo le pieghe), a bordo 
svasato (assenza di sfregature in caso di forte 
vento), con punteggiatura di strappo (assenza di 
strangolamento della pianta quando ingrossa) e 
con piccole finestrature alla base (aerazione). 

• Ingombro elevato. Messa in opera rapida 
infilandolo attorno alla pianta e fissandolo 
attorno ad un tutore di legno attraverso dei 
laccetti di bloccaggio. 

• Durata elevata (più di 4 anni) in caso di 
polipropilene trattato anti-UV. 



• Protezione efficace ed aumento dell'accrescimento 
iniziale in altezza della pianta per l'effetto serra. 

• Ritrovamento e controllo chimico delle piante 
facilitato. 

• Da evirare in caso di materiale vegetale di cattiva 
qualità perché le piante deboli, a crescita limitata o 
lenta finiranno per arrostirsi o gelarsi sul fondo del 
tubo; le piante mal conformate sviluppano dei rami 
ascendenti a baionetta, impossibili da tagliare. 

• In caso di degrado precoce (inferiore ai 3 anni), 
rende fragile, esile ed instabile il fusto, che non ha il 
tempo di riprendere una forte crescita diametrica. 

Da utilizzarsi per tutte le latifoglie dotate di buona 
dominanza apìcale (ciliegio selvatico, aceri, frassini, 
ecc.) 



Protezione parziale: protezioni spi- 
ralate o spezzate 




• Manicotto semirigido a parete semplice 
(foglio peiforato da fori di aerazione che 
limitano il rischio dì sviluppo di insetti e di 
funghi) in materiale plastico verde, marrone, 
bianco o bruno. 

• Commercializzato sotto forma di guaina 
cilindrica sintetica (polietilene o a volte dei 
derivati clorati inquinanti), pre-tagliato in 
bande spiralate (diametro di 4 cm) o tagliate 
nel senso della lunghezza (diametro da 7 a 
12,5 cm). 

• Ingombro medio. Facile da trasportare. Posa 
rapida, senza tutore. 

■ Durata media: da 2 a 3 anni. 



* Assenza di un tutore di sostegno: il manicotto 
si arrotola attorno alla pianta che deve essere 
sufficientemente rigida per sostenerlo. 

* Evitare le spirali e preferire i modelli tagliati: la 
perdita rapida di rigidità della plastica provoca una 
perdita di efficacia della spirale che cade «come una 
calza» ai piede dell'albero. 

* A volte la sua eccessiva rigidità impedisce 
l'estensione della spirale quando l'albero s'ingrossa, 
provocando il suo incarnarsi nel legno e lo 
strangolamento della pianta. 

Da utilizzale sui pioppi è su piante sviluppate prive di 
rami laterali bassi 
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zionamento centrale e uno sviluppo cor- 
retto della pianta. 

Il tutore va piantato ben diritto, a una 
profondità di 30-50 cm per evitare che 
penda, ancor più profondamente se il 
terreno è sassoso o è stato lavorato. 

Nelle zone molto ventose, per evitare 
che i manicotti si pieghino sotto l'azio- 
ne del vento, potrà essere messa in ope- 
ra una mezza canna di bambù piantata 
in direzione opposta al picchetto di le- 
gno. La canna va piantata fuori dal ma- 
nicotto e va legata alla parte alta del pic- 
chetto tutore. 

I manicotti sono generalmente ven- 
duti pre-piegati. Prima di metterli in 
opera si deve ovalizzarli al fine dì faci- 
litare il passaggio della pianta forestale. 
Anche gli shelter vanno messi in forma 
prima della loro utilizzazione. 

PER METTERE LA PROTEZIONE 

ATTORNO ALLA PIANTA 

SI SEGUONO DUE METODI 

• Caso dei manicotti in rete: infila- 
re delicatamente il manicotto attorno sia 
alla pianta che al tutore di legno al fi- 
ne di preservare le gemme (sia termina- 
li che laterali) da eventuali danni (sfre- 
gamenti, strappi). La legatura al tutore 
stesso avrà l'effetto di ovalizzare la pro- 
tezione. Fare sempre attenzione ad as- 
sicurare il contatto tra la base del mani- 
cotto e il suolo per evitare il passaggio 
dei roditori. 

• Caso degli shelter. infilare delica- 
tamente il tubo, unicamente attorno alla 
pianta forestale. 

Nei modelli che hanno l'estremità 
superiore svasata (per evitare di dan- 
neggiare il fusto delle giovani piante), 
fare sempre attenzione a posizionare 
questa estremità verso l'alto e ad assi- 
curare il contatto tra la base del mani- 
cotto e il suolo per evitare il passaggio 
dei roditori. 

L'ULTIMA FASE CONSISTE 
NEL FISSARE LA PROTEZIONE 

Nel caso di un manicotto in rete pla- 
stica, questo va fissato al tutore per mez- 
zo di 3 o 4 graffe di 12 mm o con dei le- 
gacci plastici da giardinaggio. La lega- 
tura va effettuata al livello della piega- 
tura del manicotto per ovalizzarlo. Bi- 
sogna sempre assicurarsi che il mani- 
cotto non superi mai l'altezza del tuto- 
re per evitare che si pieghi sotto la spin- 
ta del vento, impedendo al getto apica- 
le (cima) della pianta di uscire dalla pro- 
tezione. In caso contrario, si deve ripie- 
gare l'estremità superiore del manicot- 
to come un calzetto, assicurando così la 
sua messa a livello. 

Nel caso si preferiscano gli shelter, è 





Errori da evitare nell'uso 
di manicotti in rete. 

1-il tutore è stato piantato 
a scarsa profondità (il 
renio può piegare il mani- 
cotto e la pianta). 
1-con un manicotto a ma- 
glia troppo larga la cima 
della pianta può fuoriusci- 
re di lato, con conseguente 
deformazione dei fusto. 
Ricordiamo anche che il 
tutore va sempre piantato 
internamente alla prote- 
zione 




bene scegliere modelli dotati di linguet- 
te di aggancio in nylon (e non in fer- 
ro) che facilitano un fissaggio rapido su 
ogni tutore. Le legature vanno fissate in 
modo da assicurare un contatto stretto 
tra il tubo e il suo tutore per evitare tutti 
i movimenti suscettibili di deteriorare la 
pianta forestale. 

Eventualmente, ricoprite l'estremi- 
tà superiore dello shelter con una retina 
per impedire agli uccelli di cadere en- 
tro il tubo. 

Giustino Mezzalira 

Indirizzi di ditte che producono e/o commer- 
cializzano le protezioni illustrate: 
-Allusici Plant - Via Roma, 18 - 12030 Ca- 
vallermaggiore (Cuneo) -Tel. 0172 381087 
-Fax 0172 382206; 

-Arborea - Via Ercolana, 2495 - Loc.tà Gal- 
lo Bolognese - 40024 Castel S. Pietro Ter- 
me (Bologna) - Tel. 051 6951043 - Fax 051 
6948056 (non vende a privati, segnala i ri- 
venditori); 



1-ManÌCOttO in rete plastica del tipo 
«frangivento». 2-Shelter 

- Florsilva Ansakmi - Via Andreoli, 8 - Idi- 
ce - 40068 S. Lazzaro di Savena (Bologna) - 
Tel. 051 6255218 - Fax 051 6256857; 

- Tenax - Via dell'industria, 3 - 23897 Vi- 
gano (Lecco) - Tel. 039 92191 - Fax 039 
9219290 (non vende a privati, segnala i ri- 
venditori); 

- Viscoret - Via Magenta, 29 - 23871 Loma- 
gna (Como) - Tel. 039 5300373 - Fax 039 
5301 177 (vende a privati e segnala i riven- 
ditori); 

-Zoccarato Giampaolo - Via Ceccarello, 23 

- 35010 S. Giustina in Colle (Padova) - Tel. 
049 9301961 - Fax 049 9301961. 

Puntate pubblicate. 

• I danni provocati dalla fauna selvatica al- 
la chioma degli alberi a legname pregiato 
(n. 11/2004). 

• La difesa degli alberi a legname pregiato 
per mezzo delle protezioni individuali (n. 1/ 
2005). 

Prossimamente. 

• Tecniche di difesa globali. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 13-12-2004 
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L'AUMENTAZIONE 
DELLA VACCA 
DA LATTE 





GLI INTRUSI 

Manuale di entomologia 

urbana 

di Luciano Suss 

178 pagine 

€ 26,00 

Per i nostri abbonati € 23,40 

APICOLTURA 
Organizzazione 
Strutture Logistica 

di U. Grassone, F, Ranella 

Aspromiele Editore 

1 60 pagine - 253 illustrazioni 

€ 35,00 

Per i nostri abbonati € 31,50 

L'ALIMENTAZIONE 
DELLA VACCA DA LATTE 

Il l'edizione 
C.R.RA. 

128 PAGINE 

€ 29,00 

Per i nostri abbonati 

€26,10 

EXTRAVERGINE DI OLIVA 

Sofisticazioni, 

controlli di qualità, 

analisi chimico-sensoriale 

di Adriano Barile - Agra Editrice 

228 PAGINE 

€ 30,00 

Per i nostri abbonati € 27,00 
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L'APE REGINA 
Allevamento e selezione 

Marco Lodesani - Avenue Media 

451 PAGINE- 130 ILLUSTRAZIONI 

€ 25,00 

Per i nostri abbonati 

€22,50 

VIDEOCASSETTA 
ALLEVAMENTO 
DI ANATRE E OCHE 

di Maurizio Afduin 

Durata 36 min. 

€ 22,00 

Per i nostri abbonati € 19,80 

TRATTORI CLASSICI 
ITALIANI 

dal 1911 al 1955 

di William Dozza - G. Nada Editore 

200 RAGNE - 300 ILLUSTRAZIONI 

€ 39,80 

Per i nostri abbonati 

€35,82 

ATLANTE 

DEI PRODOTTI TIPICI: 

LE CONSERVE 

dì G, Picchi, C. Barberis - Agra Editrice 
498 PAGINE 

€ 30,00 

Per i nostri abbonati 

€27,00 
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L'ALLEVAMENTO D'API REGINE 
Una per tutte,., tutte per una 

B, Pasini, M.T. Falda - Aspromiele Editore 

194 PAGINE - 133 ILLUSTRAZIONI 

€ 23,00 

Per i nostri abbonati 

€20,70 

VIDEOCASSETTA 

LA POTATURA DEL PESCO 

ALLEVATO A VASO 

di Giovanni Rigo 

Durata 60 min. 

€ 22,00 

Per i nostri abbonati € 19,80 

LEGGENDARI 
TRATTORI AGRICOLI 

Una storia fotografica 

di Andrew Morland - G. Nada Editore 

208 PAGINE - 650 ILLUSTRAZIONI 

€ 39,80 

Per i nostri abbonati 

€35,82 

AGRITURISMO 
& MARKETING 

Autori vari • Agra Editrice 

193 PAGINE 

€ 25,00 

Per i nostri abbonati 

€22,50 
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Gli anfibi più comuni in campagna: 
rane, rospi e raganelle 

In campagna, negli stagni, nei canali e nei fossati vivono diverse specie di anfibi, ma troviamo questi 

animali anche lontano dall'acqua. Vediamo di conoscere rane, rospi e raganelle, specie che frequentemente 

si osservano nei nostri ambienti naturali. Questi animali hanno un ruolo fondamentale per l'ecosistema 



Gli anfibi, come i rettili, godono di 
poca simpatia tra la gente e anche tra co- 
loro che adorano gli animali sono molti 
quelli che provano fastidio alla vista di 
un rospo o che non toccherebbero nem- 
meno una rana per pura repulsione. 

Forse è la pelle viscida che rende 
questi animali poco gradevoli o forse so- 
no assurde leggende come quella che 
vede il rospo schizzare veleno; fatto sta 
che gli anfibi non hanno la considerazio- 
ne che meritano. Certamente rane, rospi 
e raganelle non possiedono, per esem- 
pio, l'attrattiva degli uccelli, ma la loro 
utilità nell'ambiente è indiscussa e an- 
drebbero maggiormente valorizzati. 

Il loro ruolo, spesso ignorato, è di fon- 
damentale importanza alla vita di un eco- 
sistema, poiché forniscono cibo a molti 
animali, dai pesci agli uccelli e, inoltre, gli 
anfibi sono formidabili cacciatori d'inset- 
ti, molti dei quali nocivi all'agricoltura. 

SONO LE ZONE UMIDE 
IL LORO AMBIENTE PREFERITO 

La campagna, con i suoi corsi d'ac- 
qua, i canali, gli stagni e pure i fossati 
anche solo periodicamente allagati, offre 
ambienti adatti allo sviluppo di diverse 
specie di anfibi, anche se i trattamenti 
antiparassitari alle colture e i diserbanti 
ostacolano severamente la loro vita. 

Un uso più razionale degli antiparas- 
sitari migliorerebbe notevolmente la si- 
tuazione; e negli ambienti agricoli dove 




La voce 

è un elemento 

fondamentale 

nella 

riproduzione 

degli anfibi. 

È con le 

vocalizzazioni, 

infoiti, che i 

maschi attirano 

e si disputano 

le femmine. 

La foto mostra 

una raganella 

in canto 



la lotta chimica è integrata con altri si- 
stemi, o sostituita con quella biologica, 
si è notata una maggior presenza di que- 
sti utilissimi animali. 

Gli anfibi comunque sono in declino, 
si parla addirittura di crisi mondiale. Le 
cause sono molteplici: riduzione degli 
ambienti adatti al loro sviluppo, veleni, 
introduzione di specie animali esotiche 
predatrici di anfibi, innalzamento della 
temperatura climatica che influisce sulla 
durata delle pozze d'acqua usate per la 
deposizione delle uova. Molti rospi, in- 
fatti, depongono le uova in piccole poz- 
ze formate dalla pioggia e spesso queste 
si prosciugano prima che i girini com- 
pletino la loro metamorfosi. Non dimen- 
tichiamo che anche la cattura delle rane 
per scopi alimentari ha contribuito in 
certi ambienti alla rarefazione di questi 



anfibi; ad ogni modo, precise leggi re- 
gionali regolano ora con divieti e limiti 
la loro pesca, o caccia che dir si voglia. 
Anfibi, quindi, come validi indica- 
tori dello stato di salute delle nostre 
campagne! Vediamo di conoscere insie- 
me quali sono le specie più comuni nei 
nostri ambienti naturali, augurandoci di 
sentire ancora a lungo il canto delle rane 
nelle serate estive, di vedere il rospo sal- 
tellare in giardino e di scorgere una ra- 
ganella magari sul fico nell'orto. 

RANE, ROSPI E RAGANELLE 
SONO TUTTI SENZA CODA 

Le rane, i rospi e le raganelle sono gli 
anfibi più comuni in campagna e appar- 
tengono all'ordine degli Anuri, dal gre- 
co senza coda. 




l-Una rana dei fossi (Rana ìessonae, 9 cm) affiora tra la vege- 2-La rana toro (Rana catesheiana, 20 cm) è stata importata in 

fazione di uno stagno. La sistematica riguardante le rane ver- Europa dall'America settentrionale. Inevitabilmente entra in 

dì non è ancora ben chiara e l'esatta classificazione a volle ri- competizione con le nostre specie nostrane quando dividono lo 

sulta difficoltosa stesso ambiente 
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Sono animali caratteristici e inconfon- 
dibili, con il corpo tozzo, la testa non di- 
stinta dal tronco e gli occhi ben sporgen- 
ti. Si distinguono, come appena ricorda- 
to, per la mancanza della coda (eccetto 
che nello stadio larvale), ma soprattutto 
per le quattro zampe, di cui le posteriori 
particolarmente lunghe e adatte al salto e 
terminanti con cinque dita (più o meno, 
secondo la specie) collegate tra loro da 
una membrana che è utile durante il nuo- 
to. Gli arti anteriori sono molto più corti 
e provvisti di quattro dita. 

ha pelle è nuda, molto sottile e prov- 
vista di ghiandole secernenti muco. 

Manca un padiglione auricolare, ma i 
suoni sono ben captati da una membra- 
na timpanica esterna: questa sensibilità 
uditiva è molto importante per gli anfibi, 
poiché la ricerca del partner e i corteg- 
giamenti avvengono tramite le emissio- 
ni vocali. Rane, rospi e raganelle sono 
famosi, infatti, per i loro concerti prima- 
verili, e tempo fa non c'era campagna 
umida che non prestasse palcoscenico a 
questi caratteristici orchestrali. 

Gli anfibi hanno una doppia vita, nel 
senso che da animali che vivono sott'ac- 
qua (i girini) si trasformano in animali 
terrestri con una straordinaria metamor- 
fosi. Certe specie, come le rane, si spo- 
stano di poco dall'elemento liquido, 
mentre rospi e raganelle possono allon- 
tanarsi notevolmente, facendovi ritorno 
per la riproduzione. 

Vediamo ora alcune specie di rane, 
raganelle e rospi che possiamo facil- 
mente incontrare nelle nostre campagne 
umide ma non solo. 

I-LA RANA DEI FOSSI, UNA 
DELLE COSIDDETTE RANE VERDI 

La rana dei fossi (Rana lessonae) pa- 
re sia la specie di rana più diffusa nel no- 
stro Paese, ed appartiene al gruppo delle 
cosiddette rane verdi. 

Gli adulti di questa specie arrivano fi- 
no a 9 cm di lunghezza. La colorazione 
è molto variabile: in alcuni animali, nel- 
le parti superiori, predomina il colore 
verde, in altri il marrone. La gola e il 
ventre sono biancastri. La specie vive in 
ambienti acquatici e predilige l'acqua 
stagnante o a lentissima corrente. Si tro- 
va quindi negli stagni, nei canali e, come 
dice il suo nome, nei fossi di campagna. 
Si ciba di animaletti vivi, come insetti, 
vermi e piccoli molluschi; tutte le rane 
verdi sono predatrici dei piccoli della 
propria specie, ma in minor misura nel- 
la rana dei fossi. 

Gli insetti sono catturati anche in volo 
e a fame le spese sono libellule, mosche, 
zanzare e coleotteri. Le rane, dunque, so- 
no autentici «insetticidi» naturali, di cui 
dovremmo tenere maggiormente conto. 




3-La raganella 
(Hyla intermedia, 
5 cm) è l 'unico 
anfibio europeo 
che si arrampica 
ed è capace 
di cacciare 
gii insetti sugli 
arbusti e sugli 
alberi da frutto. 
Nella foto 
vediamo due 
esemplari che si 
contendono un 
proficuo punto di 
caccia su un fico 



4-11 rospo comune 

(Bufo bufo, 10-20 cm) 

è riconoscibile per la 

pelle assai verrucosa. 

Le femmine di taglia 

maggiore possono 

raggiungere i 20 cm. 

E di abitudini 

crepuscolari e 

notturne ed esce di 

giorno in caso di 

pioggia. Frequenta 

orti e giardini 

liberando le piante 

e il terreno da molti 

insetti dannosi 



Il periodo degli amori va da maggio a 
giugno, ma può essere anticipato di 
qualche settimana se la temperatura è fa- 
vorevole. Una femmina depone fino a 
10.000 uova avvolte in una massa gela- 
tinosa e il girino impiega 3-4 mesi a 
completare la metamorfosi. 

La rana dei fossi sverna nel fango dei 
bacini d'acqua e inizia ad uscire quan- 
do la temperatura del liquido raggiun- 
ge i 6-9° C. 

2-LA RANA TORO, UNA SPECIE 
ARRIVATA DALL'AMERICA 

La rana toro (Rana catesbeiana) è 
una specie originaria dell'America set- 
tentrionale, introdotta in Italia in alcune 
zone della pianura padana e più precisa- 
mente nel mantovano. Lentamente ha 
colonizzato le aree limitrofe ed è stata 
segnalata anche in Piemonte, Toscana e 
Lazio. Ecologicamente si avvicina al 
gruppo delle rane verdi e frequenta ca- 
nali, fossati e stagni. Misura fino a 20 
cm di lunghezza e ha una colorazione 
bruno-verdatra, talvolta macchiata di 
grigio o marrone nelle parti superiori. Il 
ventre è biancastro con sfumature gial- 
lastre nell'area della gola. Si distingue 
dalle altre rane verdi per le maggiori di- 
mensioni e per la presenza di un timpa- 
no molto grande; inoltre il sacco vocale 




è posto sotto il mento e non ai lati. Pos- 
siede una caratteristica voce che assomi- 
glia al muggito di un bovino. 

Si ciba d'insetti, piccoli uccelli, pic- 
coli mammiferi, bisce e altre rane. È ac- 
cusata di compiere stragi tra le popola- 
zioni di rane nostrane, ma in realtà non 
è la rana toro la principale responsabile 
della diminuzione delle rane verdi Del- 
l' ambiente in cui vive. 

La stagione riproduttiva è la stessa 
delle rane verdi, vale a dire da maggio a 
giugno. Una femmina depone fino a 
2.000 uova racchiuse in una massa gela- 
tinosa galleggiante. In Italia la metamor- 
fosi del girino si completa nella stagione 
estiva, mentre in Paesi più freddi lo svi- 
luppo delle larve è lentissimo e possono 
trascorrere anche tre anni prima che si 
concluda l'intero ciclo. 

3-LA RAGANELLA, 
UN ANFIBIO CHE SI ARRAMPICA 

Qualche volta succede che qualcu- 
no trovi nell'orto, su un fico o su qual- 
che altra pianta dai frutti zuccherini, una 
piccola rana nascosta tra le foglie. Una 
rapida occhiata e subito ci si accorge che 
si tratta della raganella (Hyla interme- 
dia), un anfibio presente in tutta Italia. 

La raganella è l'unico anfibio euro- 
peo che si arrampica assiduamente. Vive 
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di preferenza negli ambienti umidi, ma 
può spostarsi dall'acqua arrampicando- 
si su alberi, cespugli e arbusti. 

La lunghezza massima è di circa 5 cm 
e la colorazione del dorso di solito è ver- 
de brillante, ma può variare a seconda 
dell'ambiente e dallo stato di eccitazio- 
ne; infatti, il colore può assumere tonali- 
tà grigie, giallo-brune o azzurrine. Le 
parti ventrali sono bianche; nel maschio 
la gola è grigia o bruno-giallastra. Le 
zampe sono lunghe e sulla punta delle 
dita si notano i caratteristici dischi adesi- 
vi, che le permettono di aggrapparsi con 
facilità anche su superfìci lisce. 

La raganella si nutre soprattutto di in- 
setti volanti come libellule, mosche, ta- 
fani e vespe ed è possibile trovarla sulle 
piante con frutti maturi, perché questi at- 
tirano molte specie di insetti da essa ap- 
petite. 

La stagione degli amori va da fine 
marzo a maggio e i maschi, in questo pe- 
riodo, si avvicinano all'acqua e vi attira- 
no le femmine con intense manifestazio- 
ni canore. Le uova sono raggruppate in 
blocchetti gelatinosi grandi quanto una 
noce, i quali si depositano sul fondo o 
s'attaccano alla vegetazione sommersa. 
Dopo 15 giorni le uova si schiudono e la 
metamorfosi degli embrioni impiega due 



Nel periodo 

riproduttivo gli 

anfibi cercano 

l'acqua, anche 

quelli che 

vivono lontano 

da essa. I rospi 

(nella foto rospo 

smeraldino), 

per raggiungere 

ì luoghi adatti, 

finiscono spesso 

vittime delle 

auto mentre 

attraversano 

le strade di 

campagna 



5-11 rospo smeraldino 
(Bufo viridis, 10 cm) 
ha una pelle più 
liscia rispetto 
al cugino comune 
ed è di dimensioni 
minori. Aneli 'esso 
caccia, in prevalenza 
di notte, ma non 
disdegna le uscite 
diurne con la pioggia 
o anche se il cielo è 
soltanto nuvoloso. 
Nella foto vediamo 
una femmina 
in acqua dopo aver 
deposto le uova 
o tre mesi a com- 
pletarsi. 

La raganella in inverno si rintana nel 
fango e cade in letargo. 

4-IL ROSPO COMUNE 
MANCA IN SARDEGNA 

Il rospo comune è presente in tutta Ita- 
lia, tranne che in Sardegna, e le femmine 
della sua specie possono arrivare a 18-20 
cm di lunghezza, mentre i maschi rara- 
mente superano i 10 cm. La pelle del ro- 
spo comune è particolarmente verrucosa 
e il colore del dorso è di solito brunastro, 
ma vi possono essere variazioni notevoli 
con esemplari color sabbia o rossicci. 

Gli esemplari di grossa taglia posso- 
no cibarsi di nidiacei di uccelli o di to- 
polini. Nel periodo invernale il rospo co- 
mune si ritira in letargo in qualche anfrat- 
to riparato. 

5-IL ROSPO SMERALDINO 
EMETTE UN TRILLO GRADEVOLE 

Il rospo smeraldino è presente in tut- 
ta Italia e ha una colorazione di fondo 
biancastra, con macchie verdi bordate di 
scuro. Le sue dimensioni non superano i 
10 cm. I maschi hanno il sacco vocale 
esterno ed emettono un canto simile ad 




un trillo, molto gradevole. 

Il rospo smeraldino spesso sverna in 
colonie, nelle fenditure del terreno, dei 
muri e delle rocce. 



Ricordiamo che i rospi in genere sono 
presenti in campagna, negli orti e nei 
giardini dove svolgono una benefica 
azione antiparassitaria. Le loro prede, in- 
fatti, sono costituite spesso da larve e in- 
setti dannosi all'agricoltura e alle piante 
ornamentali (coleotteri, lepidotteri). Ep- 
pure, questi anfibi trovano ancora chi li 
sopporta malvolentieri o addirittura li 
scaccia dalle aiole. Un tempo si credeva 
che la pelle del rospo schizzasse veleno e 
non era risparmiato in fiabe e leggende 
che gli attribuivano malvagi poteri. Sicu- 
ramente il suo aspetto ha contribuito al 
nascere di queste assurde credenze e an- 
cora oggi è osservato con una certa rilut- 
tanza. Il rospo, in realtà, è una creatura 
innocua per le persone e anche per gli 
animali domestici (la pelle del rospo 
emette una sostanza tossica che agisce 
solo a contatto con le mucose e, così, un 
cane o una volpe che tenteranno di ad- 
dentarlo saranno costretti a mollare la 
presa per il bruciore, ma tutto passerà 
con una bevuta d'acqua fresca). Solo i 
rettili sono immuni da questo «veleno» 
epidermico e una natrice può tranquilla- 
mente cibarsi di un rospo. 

Le abitudini dei rospi sono essenzial- 
mente crepuscolari e notturne e di gior- 
no si rifugiano in qualche anfratto umi- 
do. Quando piove o il cielo è nuvoloso 
è possìbile vederli in attività anche nelle 
ore diurne, mentre si dimostrano interes- 
sati ai lombrichi usciti allo scoperto, cer- 
candoli perfino sull'asfalto. 

Il loro periodo riproduttivo inizia in 
primavera quando i rospi si mettono in 
marcia per cercare l'acqua, che può esse- 
re distante anche alcuni chilometri. Que- 
sti spostamenti costano la vita ad un gran 
numero d'individui che per raggiungere 
un fossato o uno stagno devono attraver- 
sare strade, finendo spesso sotto le mote 
delle automobili. L'acqua, però, è un ri- 
chiamo irresistibile per il rospo, poiché 
è indispensabile per gli accoppiamenti e 
la deposizione delle uova. Queste, infat- 
ti, sono fecondate dal maschio, mano a 
mano che la femmina le depone, e avvol- 
te poi intomo alle piante acquatiche o de- 
positate semplicemente sul fondo se non 
è presente nessun tipo di vegetazione. La 
femmina depone nastri gelatinosi, lunghi 
anche alcuni metri, contenenti migliaia dì 
uova. Dopo due settimane dalla deposi- 
zione avviene la schiusa e la metamorfo- 
si si compie in 2-3 mesi. 
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Le più note piante spontanee di stagione: 
la stellarla (Stellarla media) 

Questa diffusa erbetta è facilmente individuabile, anche a causa della sua rusticità e resistenza 

al gelo, in tutta la stagione invernale e può andare a costituire, per la delicatezza 

delle cimette e delle foglie, degli ottimi piatti di insalata, ma non solo 



La stellarla (Stellarla me- 
9B àia) è una pianta annuale 

^^L che cresce nei terreni colti- 
<f ^t^% vati in tutt' Italia (vedi car- 
^7 tina). La si trova tanto nel- 
___!L— 1 l'orto come nei campi e 
persino sul prato. Si riproduce prevalen- 
temente per seme, che può germinare a 
temperature molto variabili, ma princi- 
palmente nei periodi freschi. La stella- 
ria, infatti, ama i luoghi freschi e umidi. 
La si trova spesso all'ombra, non perché 
rifugga il sole, ma perché necessita di 
umidità. Spesso, quindi, cresce all'om- 
bra delle colture ortive o arboree dove, 
allargandosi a cespo, forma tappeti er- 
bosi anche molto estesi. Resiste molto 
bene al freddo e si può trovarla anche 
sotto la neve, caratteristica preziosa per- 
ché pochi altri ortaggi possono produrre 
verdura fresca da insalata, tenera come 
lattuga, al freddo e al gelo. Ma con un 
po' d'ombra e umidità, la trovate anche 
d'estate, dipende anche dall'esposizione 
e latitudine della vostra zona. Insomma, 
pur essendo botanicamente una specie 
annuale, la si può considerare una risor- 
sa quasi perenne nell'orto. 

LE PARTI RACCOLTE 
ELUSO 

Le sommità dei fastidili completi 
di foglie. La stellaria è senza dubbio una 
delle migliori specie spontanee da insa- 
lata. Sebbene le foglioline siano piutto- 
sto piccole, non serve separarle dal fu- 
sticino che, essendo erbaceo, è tenero e 
gustoso quanto te foglie. Dunque basta 
recidere con le dita (o con un paio di for- 
bici) quanti fusti si vogliono, senza pau- 
ra di abusare della pianta che, una volta 
stabilita nell'orto, cresce più in fretta di 
quanto potete consumarne. Alcuni sug- 
geriscono di utilizzare un paio di forbici 
a mo' di falciatrice, tagliando a ciuffi le 
cime della pianta per guadagnare tempo. 
In genere, però, è consigliabile strappa- 
re uno per uno i fusticini, così da racco- 
gliere la verdura già pulita e pronta al- 
l'uso, senza necessità di ripassare il tut- 
to al vaglio una volta rientrati in casa. 

Recidendo i fusticini a pochi centi- 
metri dalla sommità, si ottengono pezzi 
piccoli abbastanza da poter essere con- 
sumati in insalata, senza dover essere ta- 
gliati di nuovo. Cinque minuti sono più 




La stellaria, piantina dall'apparenza umile, si presenta con fusticini semipro- 
strati la cui sola parte terminale riesce a tenersi in piedi, formando un tappeto 
verde chiaro, alto 10-20 centimetri (A). Ai fusticini sono attaccate, a coppie, le 
foglioline (foglie opposte), lunghe 1-2 cm (B-C) tra le quali quelle basali hanno 
un peduncolo mentre le altre sono attaccate direttamente allo stelo (sessili). I fio- 
ri della stellaria, che appaiono in cima agli steli, sono minuti e graziosi, come 
delle stelline (da cui stellaria) bianche a 10 punte (si tratta in realtà di cinque pe- 
tali, ognuno diviso in due lobi talmente profondi da sembrare due petali separa- 
ti) (B-C). 1 fusticini presentano una sezione rotondeggiante (D), caratteristica, 
questa, che distingue la stellaria da altre specie simili. Altra caratteristica è che 
se ilfusticino viene tirato lentamente tra le mani fino a rottura, la parte esterna 
si strappa, mentre quella interna, più elastica, si allunga lasciando la parte strap- 
pata appesa a un «filo» (D, vedi freccia) 



Alcuni cenni di storia e folklore 

Di origine europea, la stellarla si è diffusa in tutto il mondo, seguendo gli spo- 
stamenti dell'uomo. Questa piantina, infatti, ama i terreni ricchi di azoto, co- 
me gli orti e i campi coltivati. In passato era conosciuta in Europa per ì suoi 
usi medicinali e come verdura. 

Gli indiani d'America, in seguito all'introduzione della pianta ne! nuovo con- 
tinente, impararono presto ad apprezzarla. Sempre in America, la stellaria ve- 
niva venduta nei mercatini lungo le strade come pianta medicinale per proble- 
mi di pelle. 

L'uso alimentare della stellaria era comune in molli Paesi oltre all'America, 
tra i quali i Paesi dell'ex Unione Sovietica, la Gran Bretagna, l'India e il 
Giappone dove viene tradizionalmente servita con il riso e altre verdure spon- 
tanee nel perìodo primaverile. 

Nel nostro Paese, l'uso alimentare e medicinale della stellaria è poco conosciu- 
to attualmente. Ma questa piccola pianta spontanea davvero non merita di resta- 
re nel dimenticatoio ed è anche per questo che le abbiamo dedicato queste note. 



56 



AGRICOLTURA BIOLOGICA - AMBILNTE 



VITA LN CAMPAGNA 1/2005 



l-Cimette di 

stellarla pronte 

per l'insalata. 

2- Un ciuffo eli 

cìmette di stellarla 

come questo si 

raccoglie in 

pochissimo tempo 

ed è sufficiente 

per l'insalala 

del giorno 




che sufficienti per raccogliere quanto 
basta per l'insalata del pranzo. 

Se avete raccolto la stellarla in ab- 
bondanza, potete conservarla in frigori- 
fero per tutta la settimana (vedi più 
avanti). Se ne avete troppo poca per 
un'insalata, consumatela nel panino, al 
posto della lattuga, per rendere lo spun- 
tino più succoso e fresco. Oppure come 
elegante guarnizione su un piatto di pe- 
sce o per una minestra. 

Se si vuole cuocere la stellaria, ne 
serviranno quantità maggiori. Allora, 
raccogliere pezzi più lunghi invece del- 
le sole cunette tenerissime velocizza la 
raccolta. Tenete presente che, con la cot- 
tura, il volume della stellaria si dimezza: 
raccoglietene dunque il doppio di quan- 
ta pensate di poterne consumare. 

La stellaria andrebbe raccolta possi- 
bilmente prima che fiorisca. Non che poi 
diventi amara (come altre specie) o tossi- 
ca o altro, ma il fusto si fa più fibroso. Si 
può consumarla anche quando è fiorita, 
essendo le foglie ancora tenere e succose 
e, i fiori, una graziosa decorazione nelle 
insalate. Se i fusticini si fanno troppo fi- 
brosi per i vostri gusti, potete sempre im- 
piegare in insalata le singole foglioline e 
i fiori, scartando i fusti, ma allora cinque 
minuti non bastano più per il pranzo! 

I semi. Una volta che si cominciano 
a l'ormare i frutticini (delle capsuline ro- 
tonde, dapprima verdi che poi diventano 
marroni e si aprono, lasciando cadere i 
piccolissimi semi), la pianta è decisa- 
mente troppo fibrosa. Allora non resta 
che raccogliere i semi. Questi sono edu- 
li (commestibili) e, macinati insieme ad 
altri (per esempio i semi di amaranto o 
portulaca), possono andare a costituire 
una farina o parti di farine. Ma racco- 
gliere molti semi di stellaria non è faci- 
le, anche se estirpando le piante quando 
i primi semi cominciano a cadere e la- 
sciandole essiccare all'ombra, sopra 
della carta o in sacchetti di carta, i semi 
continuano a maturare. Quando le pian- 
te sono secche, si possono scuotere per 
far uscire gli ultimi semi dalle capsule. 
Se ne avete raccolti abbastanza da do- 
verli conservare (complimenti!), assicu- 
ratevi che siano ben secchi. 



L'IMPIEGO IN CUCINA 

L'impiego più tipico della stellaria è 
senz'altro come verdura cruda in insa- 
lata: raccolta, lavata e mangiata! Da so- 
la o in miscela a qualsivoglia altra ver- 
dura, selvatica o meno. La caratteristica 
forse più interessante della stellaria è 
quella di avere un sapore molto delicato 
e blando. Questa caratteristica, abba- 
stanza rara tra le specie spontanee, la 
rende perfetta per coloro che non amano 
sapori troppo «selvatici» che altre spe- 
cie possono avere. La stellaria, quindi, si 
presta a essere consumata da sola o co- 
me diluente, in miscela con altre specie 
più saporite come rucola, tarassaco, ci- 
coria o diverse crucifere: aggiungete più 
o meno stellaria finché raggiungete l'in- 
tensità di sapore che preferite. 

La stellaria è anche un'ottima verdu- 
ra cotta. Come detto, con la cottura si 
riduce notevolmente di volume e quindi 
ne va prevista una quantità molto abbon- 
dante. La cottura deve essere molto bre- 
ve, vista la delicatezza di questo ortag- 
gio: da due a cinque minuti secondo il 
gusto personale e la tenerezza del mate- 
riale di partenza (le cimette giovani, cre- 
sciute all'ombra, sono più tenere delle 
sommità fiorite e delle piante cresciute 
al sole). Se cuocete la stellaria in combi- 
nazione con altre verdure, ponete queste 
ultime nell'acqua bollente per prime, 
specialmente se sono meno tenere e de- 
licate della stellaria e poi aggiungete 
quest'ultima verso la fine della cottura 
così da non scuocerla. La stellaria cotta, 
da sola o con altre verdure, si può con- 
sumare in tutti i modi comunemente 
usati per altre verdure cotte. Se ne avete 
raccolta troppo poca per un pasto intero, 
l'uso più facile è quello in minestra, a 
pezzetti o frullata, magari insieme a pa- 
tate o altro materiale addensante. 

Non gettate l'acqua di cottura! Vi- 
sto il gusto delicato e le proprietà nutri- 
tive della pianta, l'acqua di cottura può 
essere impiegata per fare bevande (vedi 
più avanti) o minestre. In passato questa 
acqua veniva bevuta tal quale come di- 
magrante. Potete anche usarla per cuo- 
cere la pasta. Se invece volete consuma- 
re la stellaria assieme alla pasta, potete 



gettarla nell'acqua durante gli ultimi mi- 
nuti di cottura della pasta e poi colare il 
tutto, pasta e verdura, e versarvi sopra il 
resto del condimento scelto. 

Se volete fare una bevanda a base di 
stellaria (e di verdure in generale), ecco 
alcuni suggerimenti. Mettete nel frulla- 
tore la stellaria (lavata e preparata come 
per l'insalata) aggiungendovi qualunque 
altra verdura vi piaccia: per esempio 
qualche foglia di menta o melissa, oppu- 
re timo, prezzemolo o altro. Aggiunge- 
tevi del liquido tipo l'acqua di cottura 



Le curiosità 

In inglese la stellaria si chiama «chi- 
ckweed» che significa erba delle galli- 
ne. Queste, infatti, come altri uccelli, 
amano consumarne in quantità. La 
stellaria apre completamente i suoi 
fiori soltanto con tempo buono. Si dice 
che se i fiori sono pienamente aperti, 
non pioverà per almeno qualche ora. 
Le foglie di stellaria, di notte, si chiu- 
dono come per proteggere la punta 
della pianta. Questo probabilmente 
contribuisce alia resistenza al gelo di 
questa specie, a tutto vantaggio del 
cercatore di erbe spontanee che, al- 
trimenti, farebbe la... fame nel perìo- 
do invernale! 

I semi di stellaria possono passare in - 
digeriti attraverso l'intestino degli 
ammali e sopravvivere al compostag- 
gio: se volete evitare la stellaria nel- 
l'orto, non compostate le piante matu- 
re (con semi). Poi, però, dovrete com- 
prare la lattuga al negozio se volete 
una insalata invernale, che non sarà 
né gratis né altrettanto... salutare.' 
Grazie alia presenza dei fusti nella 
frazione commestibile della pianta, 
la stellaria presenta un metabolismo 
(respirazione) e una superficie ridot- 
ti a parità di peso fresco rispetto ad 
una comune insalata. Questo favori- 
sce la conservabilità del prodotto co- 
sì che questa piantina potrebbe esse- 
re impiegata con successo nelle con- 
fezioni di verdura pre-lavata, miglio- 
randone la conservabilità. 
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della stellarla, succo di limone oppure 
aceto. Se volete rendere la bevanda dolce 
aggiungete del miele. Frullate il tutto fino 
a renderlo liquido e servite subito (queste 
bevande non si conservano bene e si ossi- 
dano facilmente). In alternativa al frulla- 
to, si possono estrarre i succhi vegetali. 
con gli appositi elettrodomestici disponi- 
bili (centrifughe). Se il gusto troppo erba- 
ceo non fa per voi, potete diminuire le 
verdure e aggiungere frutta, fresca o sec- 
ca, oppure succhi di frutta al posto del- 
l'acqua di cottura. Sta a voi trovare la 
combinazione che più vi piace, sia essa 
più o meno dolce o salata, piccante, aro- 
matica o blanda. 

L'idea di bere gli ortaggi può sembra- 
re inusuale, ma basta pensare a un succo 
di carota (chi non l'ha bevuto!) aromatiz- 
zato e reso più interessante da qualche 
odore o spezia. 

Se siete davvero riusciti a raccogliere 
abbastanza semi di stellaria, il modo più 
semplice di usarli è quello di macinar- 
li per poi impiegarne la farina (saremo 
più specifici sulle tecniche e attrezzature 
adatte per impiegare semi in un prossimo 
articolo sull'amaranto - ne parleremo nel 
numero di maggio). Gli indiani d'Ameri- 
ca impiegavano i semi macinati della stel- 
laria come addensante nelle minestre. 

LA CONSERVAZIONE 

Idealmente, tutte le verdure sono da 
preferire freschissime: raccolte e man- 
giate. Ma spesso si deve scendere a 
compromessi perché durante la settima- 
na non sempre ci è concesso il lusso di 




Piallino di insalata di stellaria pronto 
per essere condito 

avere tempo. Se raccogliete la stellaria 
per tutta le settimana, un metodo molto 
pratico di conservarla è quello di lavar- 
la, lasciarla scolare, racchiuderla in un 
panno pulito e asciutto e metterla in fri- 
gorifero, pronta all'uso. 

Il panno mantiene sufficiente umidi- 
tà per evitare che la verdura appassisca, 
ma consente la circolazione dell'aria, 
evitando che le foglie marciscano, come 
avviene quando le verdure vengono 
chiuse in plastica. 

Se, però, il panno perde troppa umi- 
dità, potete inumidirlo o metterlo in una 
busta di plastica mantenuta aperta, sem- 
pre in frigorifero. 

Così conservata, la stellaria si man- 
tiene facilmente tutta la settimana, an- 
che se le foglioline basali tendono a in- 
giallirsi. Questo è solo un problema 
estetico, ma, se vi disturbano, rimuove- 
tele: la sommità della piantina resterà 
verde più a lungo. 




Attenzione! 

Se la stellaria non ha controindicazio- 
ni e se ne può consumare in quantità, 
è essenziale non fare confusione con 
altre piante. 

Fondamentale è la distinzione tra stel- 
larla e mordigallìna (Anagallis arven- 
sis) che è generalmente (ma non da tut- 
ti) considerata tossica. Quest'ultima è 
molto simile alla stellaria, ma si distin- 
gue per il fastidilo a sezione quadran- 
golare invece che rotonda come nella 
stellaria. Inoltre, le foglioline di mor- 
digallìna presentano in genere puntini 
violacei nella pagina inferiore, assenti 
nella stellaria. Una volta che le pian- 
te fioriscono non si possono più con- 
fondere visto che i fiori di mordigallìna 
vanno dal rosa salmone al rosso, blu o 
viola, mentre la stellaria presenta le candide stelline bianche. 
Ricordate di non raccogliere mai per uso commestibile piante cresciute in cam- 
pi coltivati dove non si conoscono ì trattamenti chimici eseguiti dall'agricol- 
tore. Anche se le piante sembrano integre all'apparenza, potrebbero contenere 
(ed è probabile che contengano) residui di antiparassitari ed erbicidi. 



Pianta fiorita di mordigallìna (Anagallis 
arvensis). Questa pianta è considera- 
ta tossica e non va confusa con la stel- 
laria. Si riconosce, oltre che per i fiori 
completamente diversi, per il fusticino 
a sezione quadrangolare invece che ro- 
tonda. Ma una volta «fatto l'occhio» per 
la stellaria, anche il colore, la forma e 
la consistenza delle foglie vi appariran- 
no diversi 



LE PROPRIETÀ NUTRITIVE 

La stellaria è molto nutriente e costi- 
tuisce una grande risorsa, specialmente 
quando, in inverno, scarseggiano le ver- 
dure fresche. Tra le vitamine abbondano 
la vitamina C, B6, B 12 e D, oltre a ruti- 
na, biotina, colina, inositolo e beta caro- 
tene. La stellaria è ricca anche di ma- 
gnesio, ferro, calcio, potassio, zinco, fo- 
sforo, manganese, sodio, rame e silicio. 
Contiene inoltre delle sostanze capaci di 
ridurre o eliminare le congestioni di fe- 
gato, reni e polmoni, il che indiretta- 
mente favorisce una migliore nutrizione 
di tutte le cellule del corpo. In generale 
è un cibo rinfrescante, disinfiammante e 
decongestionante e ottimo per disturbi 
di stomaco, intestini pigri e convale- 
scenze. È stata impiegata con successo 
in persone con problemi di anemia, tu- 
bercolosi, artrite e malnutrizione. 

La stellaria gode di una certa popola- 
rità dovuta alle sue proprietà dimagranti. 
Ma l'effetto dimagrante pare sia dovuto 
alle sue proprietà diuretiche, nel qual ca- 
so la perdita di peso sarebbe immediata, 
ma illusoria. Potrebbe essere utile, però, 
nei casi di ritenzione idrica di cui sono 
molti a soffrire. In erboristeria sì può tro- 
vare la tintura di stellaria, impiegata per 
pelli irritate, per problemi di stomaco 
(incluse predisposizioni all'ulcera), per 
problemi al fegato, reni e vie urinarie e 
per artrite, gotta, infiammazione degli 
occhi, asma, tubercolosi e congestioni 
polmonari. Per problemi di pelle si può 
anche utilizzare come cataplasma la 
pianta fresca ridotta in poltiglia. 

LE RICETTE 

Fornire delle ricette per una verdura 
da insalata o da cuocere non è necessa- 
rio visto che qualunque ricetta per la lat- 
tuga o gli spinaci può andare bene. Ecco 
un'idea per una insalata. 

Insalata di stellaria e crescione (per 
due). Ingredienti: due pugni di stellaria; 
un pugno di crescione; due uova sode; una 
cipolla (se gradita). Condimento per insa- 
lata preferito, in genere sale e olio. Lava- 
te, asciugate e tagliate (o spezzettate) le 
verdure e mettetele nell'insalatiera, assie- 
me alla cipolla cruda a pezzettini. Condi- 
te e mescolate il tutto. Aggiungete le uova 
sode sgusciate e fatte a pezzetti. Rimesco- 
late il tutto con delicatezza e servite. 

Adolfo Rosati 

Puntate pubblicate. 

• Stellaria (n. 1/2005). 
Prossimamente. 

• Favagello, olmo, robinia, amaranto, che- 
nopodinm, portulaca, galìnsoga, diplota- 
xis, sonchus, bardana. 



58 



AGRICOLTURA BIOLOGICA -AMJJ1E.NTL 



VITA IN CAMPAGNA 1/2005 



Risposte ai lettori 



COME IMPERMEABILIZZARE 
UN LAGHETTO CON L'ARGILLA 

Nella mia azienda agricola a condu- 
zione biologica esiste uno laghetto (circa 
25 metri di diametro di 4 metri di profon- 
dità) che purtroppo in luglio è già asciut- 
to, sicuramente perché gran parte dell 'ac- 
qua si disperde nel suolo. Ci sono un can- 
neto e una popolazione di rane che non 
vorrei distruggere impermeabilizzando il 
fondo con un telo di plastica. Mi potete 
consigliare un sistema... biologico? 

Ilaria Gìuseppini 
Chianni (Pisa) 

Per salvaguardare il canneto e la po- 
polazione di rane, la lettrice può im- 
permeabilizzare il laghetto in modo 
parziale, cioè nei punti non coperti dal- 
la vegetazione, usando una sostanza 
naturale come l'argilla (si trova presso 
garden center, vivaisti o rivenditori di 
materiali edili). 

I-Quando l'acqua è ai minimi livelli si 
devono livellare le sponde asportando 
arbusti e pietre, ridu- 
cendo eventualmente 
la pendenza delle 
sponde stesse a un 
angolo non superiore 
ai 45°. 




2-Si rivestono 
poi le pareti e il 
fondo con uno 
spessore di 10 
cm di argilla 
compattandola 
con un rullo. 



3-Nella parte che 
rimane even- 
tualmente 
coperta 
d'acqua, 
si stende 
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con pazien- 
za l'argilla a badilate depositandola 
dolcemente sul fondo e compattandola 
con lo stesso badile. 

Probabilmente, soprattutto se non 
piove, si verificheranno ancora delle 
perdite (50-60 cm di calo, dovuti in buo- 
na parte anche all'evaporazione), ma 
molto minori, e con gli anni l'argilla mi- 
gliorerà la situazione. (Carlo Cameni) 



VITA IN CAMPAGNA 1/1005 



innesto 



Nastro elasticizzato per 
innesto a tavolo. 

> estremamente facile da usare; 
(La sua applicazione è facile e 
veloce. Ideale per innesti e 
fasciature.} 
per tutti i tipi di piante; 



■ aumenta la sua lunghezza 
originale di 8 volte; 

■ si rende autoadesivo, essendo 
stretching (estensibile); 

■ rotolo da 40 m; 

■ perforato ogni 4 cm. 







(^ledete queàfo fliodotfo 
di qttméfà, ftneàéó. il 
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Lungo la Via del pane nelle Cinque valli 
dell'Appennino bolognese 

A pochi chilometri da Bologna e da Firenze, si estende un territorio montuoso in cui l'ambiente, 

plasmato dalla storia e dal lavoro dell'uomo, convive in armonia con una natura intatta. 

Vi portiamo alla scoperta delle ricchezze dell'Appennino bolognese, seguendo una sorta di filo 

d'Arianna della tradizione panificatoria e dei percorsi naturalistici di questa terra 



Siamo sull'Appennino Tosco-Emi- 
liano, in uno dei nodi vitali del traffico 
stradale e ferroviario tra nord e sud Ita- 
lia. Barberino del Mugello, Roncobilac- 
cio, Pian del Voglio, Rioveggio, Sasso 
Marconi: spesso sentiamo i nomi pitto- 
reschi di queste località quando la radio 
annuncia interminabili file d'auto in co- 
da sull'autostrada del Sole per lavori in 
corso, nevicate improvvise, ecc. 

Non ci si sofferma mai, però, a pen- 
sare che questo è anche uno degli am- 
bienti appenninici più ricchi di storia e 
di natura, una miniera di sorprese per 
chi volesse deviare dal!'incolonnamento 
perenne sull'autostrada ed entrare in 
questo territorio utilizzando, per esem- 
pio, la Futa, una delle strade storiche ita- 
liane, un valico appenninico d'antichis- 
sima origine che consente, una volta 
tanto, di scambiare l'alta velocità con un 
ritmo più lento e a misura d'uomo. 

Dimentichiamo allora per un po' la 
fretta e dedichiamoci a scoprire quanto 
di bello può offrire quel panorama che 
solitamente vediamo sfrecciare dai fine- 
strini dell'auto o del treno. 

UN TERRITORIO RICCO 
DI STORIA E NATURA 

La Comunità montana Cinque valli 
bolognesi (') interessa un territorio di 
circa 600 chilometri quadrati e include 
otto comuni: Sasso Marconi, Pianoro, 
Monterenzio, Loiano, Monghidoro, 
Monzuno, S. Benedetto Val di Sambro, 
Castiglione dei Pepoli. 

Le tre valli dominanti - Idice, Save- 
na e Setta - prendono il nome dai fiumi 
che solcano questo tratto d'Appennino; 
gli altri fiumi, e le omonime valli, sono 
il Sambro e il Reno. 

Dai Celti agli Etruschi, dai Romani ai 
Galli, dai pellegrini in viaggio verso Ro- 
ma alle signorie rinascimentali, dai sol- 
dati napoleonici ai partigiani della Resi- 
stenza, sono arrivate fino a noi le testi- 
monianze delle epoche che hanno se- 
gnato la storia di queste montagne: anti- 
chi villaggi preistorici, strade militari, 
pievi, rocche fortificate, mulini, piccoli 
borghi di pietra. Tutti segni di vita del- 




L'aite bianca, cioè quella dei fornai, ha 

rulli 'Appennino bolognese una tradizione 

che si tramanda da generazioni 



l'uomo, in armonia con un ambiente che 
ancora oggi sa conservare la sua natura 
riservata e antica. 

In questo territorio c'è tutto ciò che 
può piacere ad un escursionista, perché 
gli itinerari sono sempre una riuscita 
combinazione di valori naturalistici, sto- 
rici, culturali, senza tralasciare le tradi- 
zioni enogastronomiche, uno dei punti 
d'eccellenza della zona. 

Il bellissimo paesaggio, caratterizza- 
to da boschi di castagni e faggi, corsi 
d'acqua, prati-pascoli, vigneti, affiora 
menti rocciosi, consente di effettuare 
percorsi a piedi, in mountain-bike o a 
cavallo, trovando sempre ottimi punti di 
sosta presso agriturismi, trattorie ed in- 
cantevoli paesi. 

I MOLTI PRODOTTI TIPICI 
DI QUESTO TERRITORIO 

Ci troviamo tra Emilia e Toscana e, 
come sempre accade nelle zone di «con- 
fine», le produzioni tipiche e le tradizio- 




TOSCANA 



Ci troviamo sull'Appennino Tosco-Emiliano in una zona nota più per il traffi- 
co che per le bellezze naturali e le tradizioni. Nella cartina sono evidenziate 
tutte le località citate nel testo e sono indicate le aziende agrituristiche che of- 
frono ospitalità nella zona 
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ni della tavola si danno la mano e si pre- 
stano ricette e sapori. La semplicità de- 
gli ingredienti e delle preparazioni, sa- 
porite e robuste, caratterizza tutta la ga- 
stronomia della montagna bolognese, 
che può vantare un ricco paniere di pro- 
dotti tipici locali. 

L'Appennino determina una limita- 
zione delle coltivazioni agricole, a van- 
taggio dello sfruttamento delle risorse 
naturali spontanee, come le castagne ed 
i frutti del sottobosco (funghi, tartufi, 
frutti di bosco). Accanto a questi prodot- 
ti, troviamo i vini della doc «Colli Bolo- 
gnesi», salumi, carni, formaggi, erbe of- 
ficinali, miele, confetture, liquori. 

L'arte bianca, ovvero l'arte dei for- 
nai, che qui è particolarmente attiva (esi- 
stono ben 64 panifici, più i forni di alcu- 
ni agriturismi), sforna pane montanaro, 
biscotti, zuccherini e raviole, spianate 
sulla pietra, farine e cereali biologici. 

PIÙ VALORE ALLA MONTAGNA 
CON I CEREALI BIOLOGICI 

Un esempio positivo di valorizzazio- 
ne territoriale è quello proposto dalla 
Comunità montana Cinque valli bolo- 
gnesi ( x ), che ha intrapreso un innovati- 
vo progetto di marketing territoriale in- 
tegrato: l'idea di base è quella di rivalu- 
tare e promuovere la coltivazione biolo- 
gica dei cereali. 

Quale passo successivo si è proget- 
tato un percorso della qualità control- 
lata, dal campo alla tavola, producen- 
do alimenti tipici d'eccellenza. Fragran- 
te e profumato di legna di bosco, il gu- 
stoso pane montanaro locale, per la qua- 
lità e il suo valore tradizionale e cul- 
turale, è diventato il simbolo dei sa- 
pori di queste terre di montagna, tan- 
to da diventare protagonista di un iti- 
nerario turistico-cuiturale-gastrono- 
mico: «La Via del pane della monta- 
gna bolognese» f www.laviadelpane.it ). 
che si snoda nel territorio della Comu- 
nità, facendolo conoscere e apprezza- 
re dal punto di vista turistico. Per con- 
cretizzare questi obiettivi è nata l'As- 
sociazione MontagnAmica (Via Casa- 
glia, 4 - 40040 Monzuno - Bologna - 
tei. 051 6773328 - Fax 051 6770144 
- E-mail: info@montagnamica.it - 
info@laviadelpane.it), alla quale aderi- 
scono soci pubblici e privati. 

Per dare nuovo impulso e sviluppo 
alle tante e caratteristiche produzioni di 
tipicità locali italiane, è sempre più ne- 
cessario legare la filiera produttiva al 
territorio. Chi va nell'Appennino bolo- 
gnese, come in altri territori, per acqui- 
stare e assaggiare su! posto il gusto uni- 
co di un pane e companatico locali, si 
aspetta di trovare anche un ambiente 
piacevole e ben tutelato, conforme alle 




Splendido panorama sul! 'Appennino 
in prassi in ila dì Scisso Marconi 




Altro scorcio dell Appennino bolognese 

aspettative di «autenticità» e di «valore 
emozionale» che oggi si attribuiscono ai 
prodotti enogastronomici più significati- 
vi del nostro Paese. 

LA VIA DEL PANE 
DELL'APPENNINO BOLOGNESE 

I sistemi agricoli montani sono sog- 
getti all'azione di diversi fattori che li- 
mitano la produzione agraria e fanno lie- 
vitare i costi di produzione. La salubrità 
dell'ambiente in cui si produce la mate- 
ria prima, l'utilizzo di tecniche produt- 



tive adeguate e la tipicità dei prodotti fi- 
niti sono però altre costanti che hanno 
indotto le Amministrazioni ed i sogget- 
ti economici privati alla fondazione de 
«La Via del pane dell'Appennino bolo- 
gnese». 

Questo progetto rappresenta un pun- 
to d'aggregazione, ma soprattutto di for- 
za, per la valorizzazione dell'intero ter- 
ritorio montano. Il pane tipico diventa 
protagonista, attraverso la sua filiera ce- 
realicola (regolamentata dal disciplinare 
di produzione MontagnAmica) dell'iti- 
nerario turistico-culturale-enogastrono- 
mico che percorre il territorio delle Cin- 
que Valli. La collaborazione tra il Dipar- 
timento di scienze e tecnologie agroam- 
bientali dell'Università di Bologna e 
l'Associazione MontagnAmica ha avuto 
inizio con la stesura del disciplinare di 
produzione che, tra l'altro, fornisce sug- 
gerimenti circa le tecniche agronomiche 
da utilizzare per ottenere produzioni 
agricole di qualità. Ricerca e sperimen- 
tazione, condotte localmente, forniran- 
no indicazioni preziose circa diversi 
aspetti delle tecniche produttive, con- 
sentendone il continuo miglioramento 
ed aggiornamento. 

Un altro aspetto da considerare è da- 
to dal fatto che molti produttori agricoli 
operanti in montagna hanno da tempo 
optato per tecniche produttive a basso 
impatto ambientale, riferibili all'agri- 
coltura integrata o biologica. 

ESCURSIONI - LE VIE STORICHE: 
SULLA VIA DEGLI DEI 

Strano ma vero: uno dei più bei trac- 
ciati escursionistici dell'Appennino è più 
noto a turisti e camminatori stranieri, che 
non agli escursionisti italiani. Dalla Gran 
Bretagna e dalla Germania arrivano infat- 
ti gruppi di appassionati trekkers per per- 
correre la cosiddetta «Via degli Dei» 
(strada provinciale 59), che ricalca il trac- 
ciato dell'antica Via Flaminia Minor (o 
Flaminia Militare), la strada romana mi- 
litare che dalla prima periferia di Bolo- 
gna arriva al Passo della Futa, passando 



Essiccazione 


-, *~*~ - ~~ 


del mais 


'.~ìv: ♦ - 


fatta ancora 


% -> 


secondo le 




tradizioni locali. 




La Comunità 


É^^H JLh 


montana 
Cingne valli 


, 




bolognesi 




sìa puntando alla 


s'f ' 


rivalutazione e 


promozione 


.«■■■■ 


della coltivazione 




biologica 




dei cereali 





...*■».»' 






MIA IN CAMPAI INA IOX15 



TURISMO RURALE 



61 



Alcuni agriturismi 
dove è possibile soggiornare 



35 sSBs 

Carta Verde 2005 



Presentando la «Carta 
Verde» avrete diritto fino 
al il -12-2005 allo scon- 
to segnalato per voi e i 
vostri familiari sul listino 
m prezzi dell 'azienda. 



• Agriturismo Fattorie di Montechiaro 

- Via Tignano, 30/a - 40037 Sasso Mar- 
coni (Bologna) - Tel 051 6755140 - Fax 
05 1 675592 1 . Sconto del 4% . 

• Agriturismo La Cartiera dei Benan- 
danti - Via Idice, 13 - 40063 Monghido- 
ii) (Bologna) - Tel. e fax 051 6551498. 
Sconto del 10%. 

• Agriturismo Sasso Rosso - Loc. Sasso 
Rosso. 64/1 - 40036 Monzuno (Bologna) 

- Tel. 051 6771802. Sconto del 5%. 

• Borgo di Sumbilla Bed & Breakfast 

- Via Sumbilla, 20 - 40063 Cam- 
peggio di Monghidoro (Bologna) - 
Tel. 051 6551228 (B&B) - Celi. 335 
6571176 - Tel. (Trattoria Monti) 051 
6551176. Sconto del 10%. 

• Locanda dei Cinque Cerri - Via Val dì 
Setta, 1 2 1 - Loc. Cinque Cerri - 40037 Sas- 
so Marconi (Bologna) - Tel. 051 847734 - 
Fax 051 6757008. Sconto del 6%. 



per vette appenniniche che, in tempi an- 
teriori all'era cristiana, furono sacre a di- 
vinità pagane: Monte Venere, Monte 
Adone, Monte Cerere, Monte Bihele, 
Mons Juno (Monzuno), Monte Luario 
(dal nome della dea Lua). 

Tracciata nel 187 a. C. (come la Via 
Emilia), questa via strategica per il col- 
legamento tra l'Emilia e la Toscana, e 
quindi tra la costa adriatica e quella tir- 
renica, è citata dallo storico Tito Livio 
(59 a. C - 1 7 d. C.) nella sua «Storia Ro- 
mana». Il percorso corre lungo lo spar- 
tiacque fra i fiumi Savena e Setta fino al 
Passo della Futa, scendendo quindi ver- 
so la Toscana. 

Chi volesse cimentarsi nell'intero 
percorso a piedi, può andare da Bologna 
a Firenze in quattro tappe principali, con 
tutte le soste (gastronomiche, naturali- 
stiche, storico-culturali e altro) e le de- 
viazioni che gli verrà voglia di fare. Do- 
potutto, il ritmo deve essere assoluta- 
mente rilassato e personale. 

Il percorso non presenta difficoltà di 
sorta ed è classificato di tipo E (escur- 
sionistico facile). L'altitudine massima 
sfiora i 1 .300 metri, ma la quota genera- 
le sì attesta attorno ai 400-800 metri: 

- l a tappa - Badolo (BolognaVMadonna 
dei Fornelli: 

- 2" tappa - Madonna dei Fornelli/Passo 
della Futa; 

- 3 a tappa - Passo della Futa/S.Piero a 
Sieve; 



- 4 a tappa - S. Piero a Sieve/Fiesole (Fi- 
renze). 

Per gli appassionati d'archeologia, si 
segnala il Monte Bibele (tra le località 
di Bisano, S. Benedetto del Querceto e 
Quinzano), dove si trova un'area di sca- 
vi che costituisce un parco archeologi- 
co-naturalistico. 

In questa zona, nel 1979, sono stati 
scoperti i resti di un villaggio celtico ri- 
salente al IV secolo avanti Cristo. 

Per informazioni: www.caibo.it ; il 
Cai di Bologna pubblica una guida sto- 
rico-naturalistica con carta escursioni- 
stica della Via degli Dei. 

C'È ANCHE LA VIA DEI MULINI 

Visto che è stato ricordato uno dei 
prodotti più rappresentativi di questa 
montagna, il pane, va da sé che gli edifi- 
ci rurali che caratterizzavano il territorio 
fino a pochi decenni fa erano proprio i 
mulini, grazie anche alla disponibilità 
dei numerosi corsi d'acqua che solcano 
questo tratto d'Appennino. 

Si può percorrere una «Via dei Muli- 
ni», per scoprire le testimonianze di una 
delle attività artigianali più antiche della 
zona, anche se la maggior parte degli 
edifici non è più funzionante e spesso è 
in stato di abbandono. A pochi chilome- 
tri dal centro di Loiano sono visibili il 
Mulino di Carlino, i Mulini di Sant' An- 
sano e di Scascoli (verso Bologna). 

In direzione di Monghidoro (fondo- 
valle Savena), si trova uno dei mulini 
più importanti della zona, il Mulino del- 
l'Allocco, raro esempio d'architettura 
maestosa e di rifiniture ricercate. Sem- 
pre in direzione di Monghidoro e di Ca- 
stel dell'Alpi, s'incontrano l'antico Mu- 
lino della Grillaia (che risale al 1599) e 
il Mulino Mazzone, ancora funzionante. 





Un antico mulino dislocato sulla «Via dei 

Mulini» è testimone di una delle attività 

artigianali più antiche della zona 



Campi dorati dopo la trebbiatura 
nei dintorni di Monzuno 

Dopo Castel dell'Alpi si trova il mulino 
più alto, a quota 909 metri, tipico esem- 
pio di architettura contadina in splendi- 
da posizione panoramica sulla valle del 
S avena. 

Una citazione a parte merita il Muli- 
no del Pero, presso Monzuno. 

L'incantevole paesaggio, un'armo- 
niosa alternanza di speroni rocciosi, 
prati, boschi di querce e castagni, l'ha 
reso sede ideale per un suggestivo cir- 
cuito di golf. 

Franca Spazzali 

(') Comunità montana Cinque valli bologne- 
si - Viale Risorgimento, 1 - 40065 Pianoro 
(Bologna) - Tel. 051 652771 1 - Fax 051 
774690. 

Articoli pubblicati. 

• Nella zona della liquirizia in Calabria (n. 
5/2003, pag. 65). 
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I legumi, alimenti tradizionali 
che ci aiutano a mantenerci in salute 

Non vi è orto dove non siano coltivati legumi. Questi ortaggi, spesso consumati con i cereali, 

caratterizzano molti piatti della nostra cucina, come quelli di molte altre aree del mondo. 

Conosciamo da vicino le loro proprietà, indispensabili a mantenere in salute il nostro organismo 



I legumi (ceci, fagioli, fave, lentic- 
chie, piselli, ecc.) sono coltivati e 
consumati giornalmente in rutto 
il mondo. Solo nei Paesi indu- 
strializzati l'uso di questi ali- 
menti si è andato via via con- 
traendo. In Italia, ad esem- 
pio, negli ultimi 60-70 anni il 
consumo medio giornaliero di 
legumi si è ridotto di 10 volte, 
passando da circa 50 grammi a 
testa agli attuali 5-6 grammi. 

Al contrario, in molte altre aree del 
mondo (Africa, India, America centrale) 
la presenza dei legumi nella dieta è anco- 
ra molto consistente e può arrivare fino a 
150-300 grammi giornalieri. 

I LEGUMI COSTITUISCONO 

LA BASE DI NUTRIENTI 

PIATTI TRADIZIONALI 

Li molti casi i legumi sono consumati 
assieme ai cereali in preparazioni tradi- 
zionali che ancora oggi caratterizzano la 
gastronomia italiana e quella della mag- 
gior parte della popolazione mondiale. 
Se nel nostro Paese si mangiano da sem- 
pre pasta e fagioli, pasta e ceci, risi e ta- 
si (piselli), polenta e fagioli, minestrone 
di orzo e lenticchie, in giro per il mondo 
si consumano tortillas di mais con fagioli 
in America, riso e lenticchie in India, pu- 
rea di mais, piselli e patate in Africa, ecc. 
Questa speciale combinazione di cerea- 
li e legumi è così diffusa perché migliora 
decisamente il valore proteico del piatto 
e consente quindi un buon equilibrio nu- 
trizionale anche a popolazioni che non 
hanno a disposizione una quantità suffi- 
ciente di proteine di origine animale. 

IL CONTENUTO NUTRIZIONALE 

Nei legumi troviamo in effetti pro- 
teine in buona quantità (quelli secchi ne 
contengono dal 20 al 37%). 

I legumi contengono anche minerali 
importanti come il magnesio, il ferro e il 
calcio e vitamine del gruppo B. 

Le fibre, che prevengono stitichez- 
za, diverticoli intestinali, emorroidi, va- 
rici, diabete e perfino le malattie cardio- 
vascolari, sono contenute nei legumi in 




// consumo di legumi come 1 -ceci, I-fa- 
gioli, 'i-fave, 4-lenticchie, 5-piselli, ecc., 
aiuta a mantenere in salute il nostro or- 
ganismo 

una buona quantità: dal 13% dei ceci fi- 
no al 21% delle fave. 

Numerose ricerche, inoltre, hanno 
confermato che una modesta quantità di 
legumi, consumata con regolarità, può 
contribuire a prevenire e a curare parec- 
chie malattie come obesità, diabete, au- 
mento del colesterolo nel sangue, iper- 
tensione arteriosa, osteoporosi, alcuni 
tumori. Non per niente i legumi sono tra 
gli alimenti che da tempo sono costante- 
mente inseriti nelle linee guida di un'ali- 
mentazione preventiva. 

TCECI 

Questi legumi sono consumatissimi 
in India e in tutto il Medio Oriente. 

La farina di ceci è la materia prima 
per molte ricette tipiche dell'area ligure 
e toscana (farinata, panissa, ecc.). 

I ceci sono un alimento diuretico e il 
loro brodo di cottura favorisce l'elimi- 
nazione dell'acido urico e del sale pre- 
senti in eccesso nell'organismo. 

I FAGIOLI 

I fagioli si impiegano in cucina sia 
freschi che secchi. I primi, meno ric- 




chi di calorie e di nutrienti, sono pe- 
rò di più facile digestione grazie an- 
che alla buccia sottile che cuoce 
meglio. 

LE FAVE 

Il consumo di fave rima- 
se consistente fino alla metà 
del 1500, quando questi legumi 
iniziarono gradatamente ad esse- 
re sostituiti dai fagioli provenienti 
dal continente americano. 
La buccia della fava essiccata è molto 
resistente alla cottura e richiede un am- 
mollo prolungato. Per questo sono mol- 
to pratiche le fave decorticate che, cot- 
te, si trasformano in una deliziosa e nu- 
triente purea. In primavera le fave sono 
anche consumate fresche e crude, spesso 
assieme a una fetta di pecorino. 

Si precisa che alcune persone (spe- 
cialmente nelle regioni meridionali e in 
Sardegna) sono portatrici di una anoma- 
lia genetica denominata favismo, che de- 
termina la rottura dei globuli rossi (con 
pallore, anemia, presenza di emoglobina 
nelle urine e aumento di dimensioni del- 
la milza) in seguito all'assunzione di fa- 
ve o anche per il semplice contatto con 
il polline della stessa pianta. 

LE LENTICCHIE 

Questi legumi hanno un elevato po- 
tere nutritivo e sono quindi consigliati a 
tutti coloro che svolgono una attività fi- 
sica intensa (ragazzi, sportivi, lavorato- 
ri). Per la ricchezza di purine, le lentic- 
chie sono tuttavia controindicate per gli 
uricemici, i gottosi e nell'insufficienza 
renale. 

I PISELLI 

I piselli freschi contengono quantità 
non disprezzabili di carotene (il precur- 
sore della vitamina A), di calcio, di fo- 
sforo e di fibre. 

Con i piselli secchi si possono prepa- 
rare zuppe e puree molto nutrienti e di- 
geribili. 

Paolo Pigozzi 
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Progettiamo una piccola cantina 
per produrre fino a dieci ettolitri di vino 

Il nostro esperto enologo ci fornisce precise indicazioni utili per la realizzazione e l'organizzazione 

di una piccola cantina per una produzione da 0,5 a 10 ettolitri di vino. 

La cantina deve essere suddivisa in aree di lavoro e le attrezzature essenziali per la vinificazione 

e la conservazione del prodotto vanno attentamente dimensionate 



Fin dal gennaio 2003 ne «i Lavori» ri- 
portiamo la rubrica «La cantina» con 
progetto per la produzione di Ì50 ettoli- 
tri di vino. Oltre a questo, a partire dal 
supplemento «i Lavori» del marzo 2004 
— su richiesta degli abbonati - abbiamo 
riportato in più i lavori da svolgere nella 
piccolissima cantina per autoconsumo 
familiare. 

A partire dal presente numero - sempre 
con l'intento di meglio adeguarci alle ge- 
nerali richieste degli abbonati - ci siamo 
orientati sullo cantino per una produzio- 
ne massima dì IO ettolitri di vino: limite 
che - come è meglio precisato nel presen- 
te articolo — concede il regime di esonero 
da qualsiasi obbligo di legge. 
In questo articolo il nostro esperto eno- 
logo spiega brevemente come progettare 
ed organizzare una cantina per una pro- 
duzione da 0,5 a IO ettolitri di vino. Al- 
lo stesso progetto faremo d'ora in poi ri- 
ferimento anche nella rubrica, de «.i La- 
vori» dedicata alla cantina, dove troverà 
indicazioni utili anche chi produce una 
sola damigiana di vino. (Red.) 

$L -% ^ 

Secondo le normative italiane ed eu- 
ropee in materia vitivinicola, il vino può 
essere prodotto in regime di esonero da 
qualsiasi obbligo di legge quando è de- 
stinato all'autoconsumo, cioè quando la 
produzione è inferiore a 10 ettolitri, op- 
pure quando è ottenuto da un vigneto di 
proprietà di superficie inferiore ai 1.000 



Disposizione di vasche, damigiane e bottiglie 
in una cantina che produce 10 ettolitri di vino 



$ 



Area riservata alla pigiatura dell'uva 
e alla vinificazione 




n^^m 



Legenda: n. 2 serbatoi o vasche da 4-6 ettolitri (i); n. 2 semprepieni da 2-4 et- 
tolitri per fermentazione e conservazione del vino (2); brente per la vinificazio- 
ne in rosso; damigiane (3); bottiglie (4). 

Per una produzione da 0,5 a 2 ettolitri si sostituiscono le vasche con una-tre dami- 
giane da 54 litri, una-due damigiane da 34 litri e una-tre damigiane da 25 litri 



metri quadrati, e non viene commercia- 
lizzato (venduto). 

Con queste caratteristiche il piccolo 
produttore è esente dall'obbligo di di- 
chiarazioni di produzione, di denunce e 
di compilazione dei registri di vinifica- 
zione, di commercializzazione, ecc. 
Non è inoltre soggetto al rispetto delle 
norme igìenico-sanitarie prescritte dagli 
Uffici di igiene delle Asl. 




L'area riservata 
alla pigiatura e 
alla vinificazione 
è ubicata 
all'esterno 
per facilitare 
i lavori di 
cantina e 
la pulizia 




La vinificazione all'interno della cantina 
è da evitare a causa dello spazio angu- 
sto. Senza un 'idonea ventilazione si ha 
un'eccessiva, umidità che, imita talvolta, 
a un'insufficiente pulizia, favorisce la 
proliferazione di batteri e muffe, condi- 
zioni ideali per le successive alterazioni 
dei vini (acescenza, girato, ecc.) 
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L'interno di una 

piccola cantina 

ordinata con 

serbatoi in acciaio 

inox a sinistra 

e in vetroresina 

a destra 
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Le vasche in cemento non 
sono di facile trasporto 
per il loro peso; conviene 
quindi posizionarle 
all'interno della cantina. 
Nella foto: vasche 
collocate erroneamente 
all'esterno, esposte alle 
intemperie e alle variazioni 
di temperatura che 
comportano nel periodo 
caldo, con temperature 
superiori a 20° C. sicure 
alterazioni della qualità 
del vino (ossidazione, 
acescenza, ecc.) 
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Neil 'area riservata 

allo stoccaggio 

del vino, quando 

si impiegano 

damigiane è 

importante 

disporle su un 

piano rialzato, 

per facilitare 

le operazioni di 

travaso ed evitare 

che l'umidità del 

pavimento rovini 

le ceste di legno 




IL NOSTRO PROGETTO 
DI PICCOLA CANTINA 

La progettazione di una piccola can- 
tina familiare che vinifica da I a 15 
quintali d'uva, e quindi con una produ- 
zione di circa 0,5-10 ettolitri di vino, è 
all'apparenza semplice ma implica l'ap- 
plicazione di alcune fondamentali rego- 
le tecniche. 

Considerato che la scelta della canti- 
na è sempre vincolata dalla disposizione 
dei locali dell'unità abitativa, e che i 
contenitori impiegati sono facilmente 
trasportabili, raccomandiamo di appron- 
tare l'area per la vinificazione all'ester- 
no, sotto un porticato, e quella per lo 
stoccaggio e conservazione all'interno 
in un locale ventilato e con disponibilità 
di acqua potabile. 

Requisiti essenziali per la zona della 
vinificazione sono la facilità di accesso 
e di pulizia, mentre i locali di conserva- 
zione e stoccaggio devono avere tempe- 
ratura fresca, costante, con un'umidità 
tra il 70-80% e con poca luminosità pro- 
veniente dall'esterno. 

La capacità delle vasche deve essere 
calcolata aumentandola del 30-40% ri- 
spetto a quella effettivamente necessaria 
per contenere il vino prodotto, questo 
per permettere di eseguire correttamente 
le operazioni di vinificazione e dì trava- 
so e per poter contemporaneamente con- 
servare il vino dell'annata precedente. 

Ad esempio, se la produzione annua 
è di circa 10 ettolitri, la capacità neces- 
saria complessiva dei contenitori deve 
essere di 13-14 ettolitri. In questo caso. 
nella vinificazione in rosso, se le vasche 
non hanno un chiusino inferiore per lo 
scarico delle vinacce, consigliamo di 
utilizzare dei mastelli per eseguire cor- 




Damigiane con cesta 
di plastica. Quella a. 
destra è a bocca 
larga 

Il locale riservato 

al deposito e ed la 

conservazione 

delle bottiglie 

è importante che sia 

poco illuminato e 

asciutto. Nella foto: 

rastrelliera a parete 

per conservare le 

bottiglie in posizione 

orizzontale 
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rettamente la follatura e l' estrazione del- 
la vinaccia. 

Se invece la produzione annua è di 
0,5-2 ettolitri, la capacità complessiva 
dei contenitori deve essere di 1-4 ettoli- 
tri. In questo caso sono sufficienti le clas- 
siche damigiane da 54-34-25-10 litri. 

Fate attenzione a non utilizzare le da- 
migiane nella vinificazione in rosso per- 
ché l'imboccatura è stretta e quindi è 
difficile eseguire correttamente la folla- 
tura; inoltre è molto difficile, se non im- 
possibile, estrarre le vinacce al termine 
della fermentazione alcolica. Consiglia- 
mo quindi di utilizzare dei piccoli ma- 
stelli da 55 litri, o una damigiana a boc- 
ca larga nel caso si pigino pochi chilo- 
grammi d'uva da vinificare in rosso. 

LA CANTINA DEVE ESSERE 
SUDDIVISA IN AREE DI LAVORO 

Come abbiamo detto, l' area riserva- 
ta alla pigiatura dell'uva e vinificazio- 
ne deve essere sempre all'esterno della 
cantina per facilitare le operazioni di 
scarico e pigiatura. Generalmente è pro- 
tetta, parzialmente o totalmente, da una 
tettoia o da un portico che renderanno 
agevoli le operazioni anche quando il 
tempo è piovoso. 

Il pavimento deve essere liscio e in 
cemento, con una buona pendenza per 
facilitare lo sgrondo e la raccolta delle 
acque di lavaggio nelle apposite vasche 
o in fognatura. 

Se la fermentazione avviene all' in- 
terno della cantina, è opportuno che i lo- 
cali abbiano un'eccellente aerazione (si 
possono usare se necessario anche dei 
ventilatori), per evitare ristagni di ani- 
dride carbonica che possono essere peri- 
colosi per la vita delle persone. L'anidri- 
de carbonica infatti è più pesante del- 
l'aria e tende a ristagnare in basso. 

A Nel caso in cui il locale di fermen- 
tazione sia situato sotto terra o in 
cantine poco ventilate, vi raccomandia- 
mo di accendere prima di accedervi una 
candela posizionandola a circa 50-60 
centimetri da terra: se si spegne uscite 
immediatamente e ventilate il locale. 

L'area di stoccaggio e invecchiamen- 
to si trova all'interno della cantina e vi av- 
vengono le operazioni di travaso e filtra- 
zione dei vini. Questa zona deve essere 
sempre mantenuta pulita e deve risentire 
poco delle variazioni di temperatura du- 
rante il periodo primaverile ed estivo. 

Se per l'affinamento e l'invecchia- 
mento si utilizzano piccoli fusti o barri - 
que è importante utilizzare una cantina 
sotterranea dove la temperatura sia co- 
stante, possibilmente inferiore ai 15° C, 
e con umidità dell'80-85%. 

Il deposito delle bottiglie è una zona 
della cantina asciutta e fresca dove il vi- 




1-/ tubi devono essere collocati in ordi- 
ne e lasciati scolare dopo l'impiego 

no matura in bottiglie. È importante che 
non vi siano sbalzi di temperatura (che 
possibilmente dovrebbe essere costante 



a 13-16° C); deve poi essere buia quan- 
do le bottiglie sono negli scaffali ed 
asciutta per evitare la formazione di 
muffe sulla superficie delle bottiglie. 

OCCORRE DOTARSI 
DI UN MINIMO DI ATTREZZATURA 

Oltre ai vasi vinari (serbatoi, fusti. 
damigiane, ecc) sono necessarie delle 
piccole attrezzature che normalmente 
sono reperibili nei negozi di enologia o 
ferramenta: mastelli, secchi, tubi trava- 
satoti per uso alimentare, pompa centri- 
fuga, pigiatrice o pigiadiraspatrice, tor- 
chio ed eventualmente un piccolo filtro 
a farina fossile o a cartoni. 

Tubi (1): sono in materiale plastico o 
gomma. Vi raccomandiamo di acquista- 
re e usare solo tubi ad uso alimentare 
A per evitare cessioni di sostanze tos- 
siche e sapori anomali. 

Mastelli e secchi (2): sono in mate- 
riale plastico per uso alimentare. La ca- 
pacità dei secchi varia da 5 a 25 litri e 
generalmente riportano internamente la 




2-Brenla da 55 litri ideale per la vinificazione in rosso di piccole partite d 'ava. Du- 
rante la fermentazione si consiglia di coprirla con un telo di nailon per evitare la 
contaminazione con agenti esterni (polvere, animali, insetti, ecc.). 3-Poinpa centri- 
fuga per il travaso 




4-Diraspalhcc a motore con pompa incorporata. 5-Pigiadiraspatricc a motore, 
ideale per una produzione annua di vino da 50 a 500 litri 
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Dimensioni e capacità media di riempimento dei torchi in commercio 


Caratteristiche della gabbia in legno 


Capacità media di riempimento 


Diametro 
gabbia 

(mm) 


Altezza 
gabbia 

(mm) 


Capacità 

(litri) 


Uva intera 

(kg) 


Uva pigiata 

(kg) 


Uva 
fermentata 

(kg) 


300 


400 


28 


20 


60 


90 


350 


450 


43 


30 


90 


150 


400 


550 


69 


60 


150 


240 


450 


600 


95 


80 


200 


330 


500 


650 


128 


110 


280 


440 


550 


700 


(66 


140 


^~ 360 


580 


600 


750 


212 


190 


+60 


740 


650 


800 


265 


230 


580 


920 


700 


850 


327 


290 


710 


1.140 


800 


950 


477 


420 


1 .040 


1.660 



scala graduata della capacità. Per quan- 
to riguarda i mastelli, come già detto per 
i serbatoi in acciaio o vetroresina, essi si 
devono dimensionare tenendo conto che 
la loro capacità complessiva deve essere 
superiore del 30-40% rispetto alla quan- 
tità di uva vinificata. La capacità dei ma- 
stelli varia da 55 litri a 1.500 litri. 

Pompa centrifuga (3): serve per tra- 
vasare il prodotto da un contenitore all'al- 
tro. Queste pompe sono costruite in ac- 
ciaio inox o in bronzo, con motori elettri- 
ci monofase da 220 Volt e la potenza ri- 
chiesta varia da 0,25 a 1 kW. Le pompe 
centrifughe possono essere autoadescanti 
o da adescare. Sono autoadescanti quan- 
do riescono a trasferire il liquido da sole 
senza dover riempire preventivamente le 
tubazioni con vino o mosto, mentre que- 
sta operazione è necessaria per le pompe 
che devono essere adescate. 

Pigiatrice (4): fa lo stesso lavoro che 
un tempo si eseguiva pigiando l'uva con 
i piedi. Lo schiacciamento dell'uva av- 
viene per la compressione esercitata da 
rulli (in gomma, acciaio inox o allumi- 
nio) che ruotano in senso contrario. Può 
essere manuale o a motore. E impiegata 
prevalentemente per la pigiatura dell'uva 




6-Torchio con cricco idraulico. È un 'at- 
trezzatura professionale per una canti- 
na che produce annualmente da 500 a 
3.000 litri di vino 

bianca perché il raspo facilita il drenag- 
gio del mosto durante la pressatura. 

Pigiadiraspatrice (5): esegue l'ope- 
razione di schiacciamento dell'uva (am- 
mostamento) separando contemporanea- 
mente i raspi tramite la forza centrifuga 




Attrezzature 

per una piccola 

cantina: 

da sinistra filtro 

a cartoni (7), 

riempitrice 

semiautomatica (8) 

e tappatore 

per tappi 

in sughero (9) 



esercitata da un albero munito di palet- 
te, che ruota a forte velocità all'interno di 
una gabbia. Separare l'acino dal resto del 
grappolo è importante, specialmente nel- 
la vinificazione in rosso, perchè si evita 
la cessione nel vino di sostanze tanniche 
e amare contenute nel raspo. 

Torchio (6): è il classico sistema di 
pressatura per le piccole aziende familia- 
ri. La pressatura è esercitata da un piatto, 
azionato da una vite filettata, che agisce 
all'interno di una gabbia forata costitui- 
ta da listelli di legno, collegati tra loro da 
cerchi di ferro. L'uso del torchio permet- 
te di recuperare facilmente il mosto con- 
tenuto nell'uva o nella vinaccia sia subito 
dopo la piagiatura che dopo la fermenta- 
zione. I torchi sono dotati di un cricco che 
serve ad esercitare la pressione sul piatto 
e che può essere manuale o idraulico in 
funzione della capacità della gabbia. Le 
caratteristiche dei torchi in commercio 
sono riportate nella tabella qui sopra. 

Filtro (7): è un sistema per ilfimpidi- 
re il vino o mosto separando meccanica- 
mente le particelle in sospensione trami- 
te un substrato filtrante. La filtrazione 
nelle piccole cantine può avvenire tra- 
mite filtri a sacco, filtri ad alluvionaggio 
e filtri a cartoni (vedi «Guida illustrata 
alla gestione della piccola cantina», sup- 
plemento al n. 6/2003, a pag. 33). 

• D filtro a sacco è un vecchio siste- 
ma per filtrare il mosto, il vino molto 
torbido o le fecce. E costituito da un sac- 
co in cotone di forma conica o quadrata 
o, nelle versioni più grandi, da una ma- 
nica con numerose pieghe verticali (fil- 
tro olandese). La filtrazione è lenta per- 
ché avviene per gravità. 

• Il filtro ad alluvionaggio è un'at- 
trezzatura in acciaio inossidabile com- 
posta da una pompa, una vasca con agi- 
tatore, un'apparecchiatura di dosaggio 
automatico della farina fossile e una 
campana contenente dei telai verticali o 
orizzontali sui quali sono montate delle 
reti molto fini in acciaio inossidabile. 
Quando la camera è riempita di vino, 
miscelato automaticamente di farina 
fossile, per la pressione esercitata dalla 
pompa centrifuga le particelle in so- 
spensione sono trattenute sulla superfi- 
cie della rete metallica. L'impiego della 
farina fossile serve a facilitare la filtra- 
zione e ritarda l'intasamento del filtro. 

• Il filtro a cartoni è un sistema che 
richiede un filtro a piastre per supporta- 
re gli strati filtranti in cellulosa. Per la 
semplicità d'uso è molto impiegato nel- 
le piccole aziende familiari. 

Una riempitrice semiautomatica 
(8) e un tappatore per tappi in sughe- 
ro (9) completano l'attrezzatura neces- 
saria per i lavori nella piccola cantina. 

Giuseppe Carcere ri de Prati 
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Olive immerse 
nel rtmno 



Risposte ai lettori 

LA CONSERVAZIONE 
DELLE OLIVE CON IL RANNO 

Ho provato a conservare le olive con 
il ranno come suggerito sul n. i/2004, a 
pagina 70. Le olive, però, hanno mante- 
nuto il sapore amaro anche dopo le ven- 
tiquattro ore di trattamento e dopo la ri- 
petizione del trattamento stesso. 

Piero Calzoni 
Perugia 

Per verificare 
se il grado di 
deamarizzazione 
è sufficiente, si 
estrae un'oliva 
dal ranno, si se- 
ziona in senso 
orizzontale e si 
controlla fin do- 
ve è giunta la so- 
luzione: la polpa appare di due colori di- 
versi (il ranno deve penetrare in tutta la 
polpa senza, però, raggiungere il noc- 
ciolo). 

Dopo il trattamento le olive ben ri- 
sciacquate vanno poste in acqua pura 
per 24 ore. Se necessario, si rinnova 
l'acqua ogni 24 ore, finché la stessa non 
rimarrà limpida, e poi si preprara la sa- 
lamoia. (Ida Gorini) 

LE ALBICOCCHE COLPITE 

DA PSEUDOMONAS SYRINGAE 

SI POSSONO MANGIARE 

Si possono mangiare i frutti di albi- 
cocco colpiti da Pseudomonas syringae 
senza pericoli per la salute? 

Nadia Rodeghiero 
Felice del Benaco (Brescia) 

OI frutti colpiti da Pseudomonas 
syringae sottospecie syringae, sep- 
pur esteticamente compromessi da mac- 
chie e croste, possono essere tranquilla- 
mente consumati in quanto non sussiste 
alcun pericolo per la salute umana. 

Per quan- 
to riguarda la 
prevenzione 
e la lotta nei 
confronti di 
questa avver- 
sità si vedano 
i supplementi 
bimestrali de 
«i Lavori» al- 
Albicocche colpite la lubrica 
da Pseudomonas Frutteto. (Al- 

syringae do Pollini) 
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Quando fuori fa un freddo del diavolo, niente è più piacevole della calda 
atmosfera del tuo camino. Per accendere la magia ogni volta che vuoi, la 
linea Diavolina ti mette a disposizione tutti gli strumenti per fare fuoco e fiam- 
me in modo veloce e sicuro, senza fumo né cattivi odori. Prova anche i pro- 
dotti per la pulizia e la manutenzione di camini, stufe e barbecue. Nessuno 
sa scaldarti la vita come Diavolina. 
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Dopo aver visto sui numeri scorsi 
quali sono le attrezzature che con- 
sentono dì ottenere pezzi dì legna 
idonei alla combustione (sul n. 1 1/2004, a 
pag. 40, motoseghe, banchi sega e seghe a 
nastro; sul n, 12/2004, a pag. 35, spacca- 
legna e macchine combinate), vediamo in 
questo breve articolo come conservare la 
legna da destinare alla combustione, con 
particolare riferimento al suo allestimen- 
to in cataste riparate dalle intemperie. 

Le caratteristiche costruttive e di fun- 
zionamento di stufe e/o caldaie, di cami- 
netti e forni sono in genere diverse ed è 
pertanto buona norma avere a disposi- 
zione il materiale combustibile adatto al 
tipo di utilizzo. Si ricordi, per esempio, 
che le stufe e i forni hanno solitamente 
un'apertura contenuta e di conseguenza 
possono ospitare pezzi di legna di di- 
mensioni minime, mentre il camino e 
spesso le caldaie hanno un'apertura 
molto ampia che permette di utilizzare 
pezzi di legna di dimensioni maggiori e 
di forma anche irregolare. 

LA DIMENSIONE DEI PEZZI 
DI LEGNA DIPENDE DALL'USO 

Per la conservazione della legna è be- 
ne utilizzare un luogo ben riparato e 
asciutto mantenendo separate le diverse 
tipologie (1). 
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l-Le diverse tipologìe di legna vanno 
possibilmente accatastate separate 

La legna per la stufa, nella quale il 
calore deve essere costante e duraturo, 
deve essere costituita da pezzi con lun- 
ghezza di circa 20-30 cm e un diametro 
di circa 15 cm. 

La legna per il forno, che deve assi- 
curare un rapido innalzamento della 
temperatura evitando comunque fiam- 
mate vistose, deve essere costituita da 
pezzi con diametro limitato a 3-5 cm e 
con lunghezze che possono arrivare an- 
che a 50-60 cm. 

Per il caminetto, e per la caldaia, è 
preferibile utilizzare una mescolanza 
delle due tipologie sopra elencate e con 
lunghezze, per quanto riguarda il cami- 
netto, anche maggiori (fino a 70 cm). 



Realizzare 

le cataste 

di legna 

da ardere 



/ pezzi di legna da ardere da destinare 
alla combustione devono essere della 

giusta dimensione: più piccoli per 
forni e stufe, più grandi per caldaie e 
camini. Si deve inoltre consenxirlì in 

cumuli regolari (cataste) posti al 
riparo dalle intemperie per avere un 
prodotto non bagnato, pronto all'uso 



L'ALLESTIMENTO 
IN CATASTE REGOLARI 

11 momento meno faticoso e più di- 
vertente tra tutti quelli necessari per il 
completo allestimento della legna da ar- 
dere è sicuramente quello della colloca- 
zione in cataste a base quadrata o rettan- 
golare a seconda dello spazio disponibi- 
le. In questo campo ognuno può sbizzar- 
rirsi e improvvisarsi architetto sisteman- 
do la legna in adeguati cumuli che in al- 
cuni casi possono anche rasentare la 
perfezione in quanto a linearità e per- 
pendicolarità. 

Un'accortezza che bisogna avere in 
questo lavoro è quella di posizionare i 
pezzi di legna in modo da lasciare meno 
vuoti possibile (in pratica con lo stesso 
criterio della costruzione dei vecchi mu- 
retti a secco), lavoro che è reso tanto più 
facile quanto più i pezzi di legna sono di 
forma regolare e di uguale lunghezza. 

Un particolare accorgimento è quello 
di collocare sugli spigoli dei pezzi a 
conformazione regolare, sistemandoli 
alternativamente, con la parte più lunga, 
verso una faccia e poi verso l'altra, evi- 
tando in questo modo ogni possibile ro- 
tolamento che comprometterebbe la sta- 
bilita della catasta (2). 



2-Sugli 
spigoli della 
catasta, al 
fine di 
mantenerla 
stabile, 
vanno 
messi dei 
pezzi 
regolari 
alternati 
nei due 
sensi 








3-Le cataste 
vanno se 
possibile 
riparate sotto 
sporgenze 
della casa 




LE CATASTE DEVONO ESSERE 
RIPARATE DALLE INTEMPERIE 

Per una corretta combustione la legna 
si deve presentare asciutta e conseguen- 
temente deve essere opportunamente ri- 
parata dalle frequenti piogge e nevicate 
che ci possono essere nei periodi di co- 
mune utilizzo (autunno e inverno). 

Allo scopo ci si può avvalere di qual- 
siasi sporgenza presente nell'abitazio- 
ne. Ideali sono, per esempio, i poggioli 
sotto i quali è spesso comune osservare 
tronchetti di legna adeguatamente acca- 
tastati. Ci si può avvalere anche di spor- 
genze rilevanti dell'abitazione (3) e, per 
chi ha maggior spazio, di porticati (4) 
o tettoie. 




5-La catasta può essere riparata anche 
con materiali plastici impermeabili (po- 
lietilene) posti soltanto sulla parie supe- 
riore per consentire all'aria dì circolare 
liberamente 

Non disponendo di nessuno di questi 
ripari, si può ricorrere a materiali plasti- 
ci impermeabili (per esempio polietile- 
ne) che devono essere posti solamente 
sulla parte superiore della catasta (5) per 
permettere all'aria di penetrare all'inter- 
no del cumulo allontanando in tal modo 
l'eventuale umidità presente. 



Foto dell'autore 



Arnaldo Zen ti 
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Risposte legali e tributarie, 
contributi e finanziamenti 



TERRENI AGRICOLI E IO: 
QUANDO L'IMPOSTA È DOVUTA 

Sono una coltivatrice diretta e con- 
duco, tra gli altri, alcuni terreni monta- 
ni di proprietà di mia madre, che deten- 
go in affitto con regolare contratto, regi- 
stralo all'allora Ufficio del Registro. Di 
questi terreni, 1.650 metri quadrati sono 
considerati edificabili «ai sensi del vi- 
gente Piano regolatore generale». Il Co- 
mune chiede ora a mia madre di pagare 
Vici prevista per i terreni edificabili nei 
cinque anni precedenti (gravati di san- 
zioni e interessi) e di ricorrere per l'an- 
no in corso al «ravvedimento operoso». 

Il mio convincimento è che questa in- 
terpretazione della legge, oltre a essere 
fortemente penalizzante per chi svolge 
l 'attività agrìcola, non sia nemmeno cor- 
retta e che i terreni condotti da imprendi- 
tori agricoli a titolo principale siano, in 
ogni caso, da considerarsi agricoli. 

Cristina Scope 1 
Feltre (Belluno) 

Nel caso prospettato nel quesito, 
l'imposta (lei) è, purtroppo per l'abbo- 
nata, dovuta in quanto manca la condu- 
zione diretta dei terreni da parte del pro- 
prietario, visto che l'attività agricola è 
svolta dalla figlia, affktuaria degli im- 
mobili. 

Ci spieghiamo meglio. Il Decreto le- 
gislativo n. 504/ 1992" (pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 305 del 30/12/92, 
supplemento ordinario n. 137), che re- 
gola questa materia, all'articolo 2 stabi- 
lisce che le aree edificabili, utilizzate per 
attività agro-silvo-pastorali, con la colti- 
vazione del fondo, l'allevamento di ani- 
mali, la silvicoltura o la funghicoltura, 
sono considerate come terreni agricoli 
se possedute e condotte da coltivatori di- 
retti o imprenditori agricoli a titolo prin- 
cipale (figura quest'ultima ora sostituita 
dall'Imprenditore agricolo professiona- 
le). Questi soggetti devono essere perso- 
ne fisiche, iscritte agli elenchi comunali 
tenuti ai fini previdenziali, e dunque an- 
cora soggette ai versamenti contributivi 
obbligatori (come specificato dal suc- 
cessivo art. 58 del Decreto legislativo n. 
446/1997 - pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 298 del 23/12/97, supple- 
mento ordinario n. 252/L). Una volta ri- 
conosciuti come terreni agricoli, e rica- 
dendo in aree montagne, sono anche 
esenti dall'imposta comunale sugli im- 
mobili (lei), come chiaramente riportato 
nella normativa in merito. 



Alla luce di quanto sopra, appare dun- 
que evidente che l'esenzione dall'Impo- 
sta comunale sugli immobili (lei) spetta 
al proprietario del fondo, se questi condu- 
ce direttamente il terreno (non è il caso 
prospettato dalla lettrice) svolgendo atti- 
vità agricola e, avendo la qualifica di col- 
tivatore diretto o imprenditore agricolo 
professionale, effettua ancora i versamen- 
ti contributivi obbligatori (sono esclusi 
perciò i pensionati). (Daniele Hoffer) 

DUE DIVERSI CONTRATTI 

PER UN DIPENDENTE 

CHE SVOLGE 

SIA ATTIVITÀ AGRICOLA 

CHE ALTRE MANSIONI 

Ho un appartamento in un condomi- 
nio (14 proprietari privati) risultante 
dalla ristrutturazione dì una casa pode- 
rale. Al condominio sono annessi circa 
un ettaro e mezzo di vigneto e altrettan- 
to terreno con circa 350 olivi produttivi. 
Ho un dipendente ma, sia per il passato 
che attualmente, mi è difficile individua- 
re un regolare contratto che mi consen- 
ta di fargli svolgere tutte le mansioni: 
gestione manutentiva del complesso e 
conduzione del vigneto e dell' oliveta. 
Per il momento Ito stipulato con lui un 
contratto part-time di 30 ore mensili de- 
sunto da quello dei portieri custodi co- 
me figura di operaio Bl. Mi dicono però 
che non potrebbe occuparsi della parte 
agricola. L'unica strada che mi viene 
suggerita è quella di affidargli il vigneto 
e l'oliveto in comodato, affinchè lo con- 
duca come dovuto. Non esiste una for- 
mula onnicomprensiva e non eccessiva- 
mente onerosa? 

Con il comodato di vigneto e (diveto 
posso stipulare un accordo privato che 
mi permetta dì avere il 50% del raccol- 
to? Mi conviene espiantare il vigneto 
vendendo il diritto e sostituirlo con un 
oliveto (più facile da gestire: solo pota- 
tura e raccolta)? 

Sandro Maria Donati 
Varese 

Chiariamo subito che non esiste un 
contratto di lavoro che consenta al di- 
pendente di occuparsi sia dell'attività 
agricola che di altre mansioni. 

La soluzione migliore che si ritiene 
possibile consiste nello stipulare due 
contratti di lavoro part-time, uno come 
custode, l'altro come operaio agricolo, 
cercando di individuare nel modo più 
chiaro possibile il tempo impiegato set- 



SCADENZARIO 
DI GENNAIO 

10 Lunedì 

• Versamento contributi previdenzia- 
li Inps lavoratori domestici 4° trime- 
stre 2004. 

17 Lunedì 

• Versamento 4 a rata contributi previ- 
denziali lnps 2004 per coltivatori diretti e 
imprenditori agricoli professionali (Iap). 

• Liquidazione e versamento Iva dicem- 
bre 2004. 

• Versamento ritenute e contributi per 
dipendenti e collaboratori mese prece- 
dente. 

25 Martedì 

• Presentazione denuncia cartacea del- 
le retribuzioni corrisposte e delle giorna- 
te lavorate nel 4° trimestre 2004 per gli 
operai agricoli. 

31 Lunedì 

• Registrazione contratti di affìtto e lo- 
cazione di immobili che decorrono dal 
1 ° gennaio e versamento imposta per an- 
nualità successive. 

• Presentazione denuncia variazioni col- 
turali dei terreni avvenute nel 2004. 

• Presentazione dichiarazione redditi 
(Unico 2004) e lei per le persone dece- 
dute dopo il 3 1 marzo 2004 

• Versamento premio annuale Inail per 
casalinghe. 

• Pagamento intero importo o l a ra- 
ta trimestrale/semestrale canone Rai- 
TV 2005. 

• Pagamento Tosap (tassa per l'occupa- 
zione di spazi ed aree pubbliche) e impo- 
sta comunale pubblicità. 

• Presentazione domande di iscrizio- 
ne degli alunni alla scuola dell' infanzia 
e alle classi iniziali della scuola primaria 
e secondaria di 1° e 11° grado per l'anno 
scolastico 2005/2006. 

• Pagamento bollo auto e ciclomotori 
scaduto a dicembre. 

• Revisione autoveicoli immatricola- 
ti gennaio 2001 o revisionati gennaio 
2003. 

• Tardiva presentazione per via telema- 
tica mod. Unico 2004 con sanzioni ridot- 
te (ravvedimento operoso). 

a cura di Paolo Martinelli 



timanalmente per l'una e l'altra attività. 
Come prospettato nel quesito, sareb- 
be anche possibile affidare a terzi la con- 
duzione dei terreni con contratto di co- 
modato, ma a questo punto il conduttore 
del fondo dovrebbe aprire una propria 
attività con patti ta Iva e posizione in Ca- 
mera di commercio; il prodotto, che pe- 
rò sarebbe in questo modo di proprietà 
del lavoratore, in quanto frutto della sua 
attività di conduzione del terreno, do- 
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Serra dimensioni 




>■ Prodotti per giardino in 
grado di soddisfare le 
più svariate necessità. 

>- Serre modulari, semenzai, 
coperture di protezione su 
terrazzi e balconi. 

>■ Materiali stabilizzati ai 
raggi ultravioletti. 

>■ Ottima filtrazione della luce. 

>■ Buona coibentazione. 

>■ Elevata resistenza agli 
agenti atmosferici. 
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LAVORAZIONE MATERIE PLASTICHE 



Via Matteotti, 87/89 - 20035 Lissone 
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vrebbe essere da lui ceduto con emissio- 
ne di relativa fattura, anche se trattasi di 
passaggio di parte del raccolto come 
previsto da accordi tra le parti. 

Infine, nulla cambia in tal senso se nel 
terreno vengono espiantati i vigneti e so- 
stituiti con oliveti. L'unica possibile con- 
seguente convenienza, derivante da questa 
eventuale scelta, potrebbe consistere nel 
fatto che, richiedendo l' olivete meno ma- 
nutenzione, potrebbero essere ridotte le 
ore di lavoro del contratto part time riferi- 
to all'attività agricola. (Damele Hoffer) 

VENDITA DIRETTA IN AZIENDA 

DI PRODOTTI AGRICOLI 

TRASFORMATI 

Sono titolare di un 'azienda agricola 
biologica (controllata da Icea). Ho fa 
partita Iva e sono iscritto alla Camera di 
commercio (volume d'affari annuo infe- 
riore a 7.500 euro). Vendo direttamente 
al consumatore patate, fagioli, frutta 
(previa comunicazione al Sindaco). 

Vi chiedo: posso vendere prodotti 
trasformati (aceto di mele, mele essicca- 
te, marmellate) senza un apposito loca- 
le abilitato dall' Asl? Il codice civile 
(art. 2135) dice che non è attività com- 
merciale ma attività connessa a quella 
agricola finalizzata al completamento 
del ciclo produttivo (art. 8 D.L. 228/ 
2001); per esempio, le marmellate sa- 
rebbero fatte solo con la frutta che col- 
tivo direttamente. 

La legge 526/99 dice anche che i pro- 
dotti che richiedono per la lavorazione 
(trasformazione) dei locali particolari 
non possono essere commercializzati, 
ma aggiunge che non è commercio la 
vendita diretta al cliente nella provincia 
di produzione. Potete chiarirmi que- 
st'ultimo concetto? 

Renzo Benetollo 
Vigonza (Padova) 

Il Ministero dell'economia e delle fi- 
nanze ha indicato i beni che possono es- 
sere oggetto di attività «connesse» e 
rientrare nei limiti del reddito agrario. 
Tale elenco è contenuto nel decreto 19 
marzo 2004, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 78 del 2 aprile 2004, 

Concetto di prevalenza. E molto 
importante avere sempre presente il con- 
cetto di prevalenza sul quale il legislato- 
re e l'agenzia delle entrate, con la circo- 
lare n. 44 del 14 maggio 2002, hanno 
espresso il loro autorevole parere. In 
breve; si deve assolutamente considera- 
re che la prevalenza deve essere deter- 
minata in termini quantitativi, nel rispet- 
to della norma generale la quale dispone 
che le attività dirette alla manipolazione, 
conservazione, trasformazione, com- 



merci al izzazioone e valorizzazione dei 
prodotti agricoli sono considerate con- 
nesse a quelle agricole a condizione che 
abbiano per oggetto prodotti ottenuti 
prevalentemente dalla conltivazione del 
fondo o dall'allevamento degli animali 
in azienda. 

Locale per la vendita dei prodotti. 
Non occorre un locale appositamente at- 
trezzato per la vendita sul luogo di pro- 
duzione (cioè sul fondo agricolo) al det- 
taglio ai consumatori finali. Occorre 
semplicemente rispettare le regole sani- 
tarie e le norme vigenti sul territorio. 

Dì seguito diamo un elenco dei pro- 
dotti che sono tassati col semplice red- 
dito agrario senza pagamento di impo- 
sta per redditi aggiuntivi: carni e prodot- 
ti della macellazione: granaglie; lavora- 
zione delle patate; lavorazione e conser- 
vazione della frutta e degli ortaggi; olio 
di semi di mais; olio di oliva e semi 
oleosi; sidro e altre bevande fermentate; 
succhi di frutta e ortaggi; trattamento 
lane e derivali; vini. 

Il nostro lettore che ha posto il quesi- 
to e tutti gli imprenditori agricoli inte- 
ressati alla vendita diretta sul fondo di 
produzione al consumatore finale sono 
ora informati sui prodotti e le lavorazio- 
ni che. rispettando il concetto di preva- 
lenza, non producono alcun reddito ag- 
giuntivo e che quindi non rientrano più 
nel reddito d'impresa essendo conside- 
rate attività agricole a tutti gli effetti. 
(Bruno Ascari) 



Le «Gazzette Ufficiali» sono acquista- 
bili presso librerie specializzate o diret- 
tamente presso l'Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato: Piazza G. Verdi, 10 
-00198 Roma - Tel. 06 85082147. Le 
stesse possono anche essere consultate 
presso le biblioteche comunali o sul sito 
internet: www.gazzettaufficiale.ipzs.it 

I lettori devono tenere presente che le 
nonne riportate sulla Gazzetta Ufficiale 
o sui Bollettini Ufficiali delle Regioni 
possono venire modificate o superate 
da nuovi interventi legislativi o inter- 
pretativi, verificatisi anche in date 
successive alle nostre pubblicazioni, 
che vanno accertati con il ricorso al 
tributarista o al legale. 



Per controllo dati 

e indirizzi della rubrica 




Tutte le sentenze emesse dalle varie 
Commissioni Tributarie possono essere 
reperite nel sito internet dell'Agenzia 
delle Entrate ( www.agenziaentrate.itK 
selezionando la pagina riservata alla 
documentazione tributaria, e successi- 
vamente avviando la ricerca documenti 
contenuti nella categoria giurisprudenza. 
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PROSSIMI APPUNTAMENTI 

Per ulteriori informazioni sulle manifesta- 
zioni consultate anche il sito internet: 
www.vitaincampa gna.it/ita/liere. 

Gli abbonali che trovano motivi di insoddisfa- 
zioni' nei servizi «Carta Verde» sono pregati 
ili darne comunicazione scritta a: 
Edizioni L'Informatore Agrario - Servizio 
Carta Verde - C.R 443 - 37100 Verona. 



□ CESENA (FORLÌ CESENA) - 
^"* Ortomac 

Dal 20 al 22 gennaio si svolge, pres- 
so il quartiere fieristico, Ortomac, Mostra in- 
teramente dedicata all'orticoltura. 
I settori espostivi presenti in fiera sono: 
sementi, ortovivaismo. coltivazione (pac- 
ciamatura, preparazione de] letto di semi- 
na, impianti di irrigazione, serre, ecc.), la- 
vorazione e commercializzazione prodot- 
to. È presente alla manifestazione lo stand 
di Vita in Campagna con un proprio riven- 
ditore. Gli abbonati, presentando la «Carta 
Verde», usufruiscono dello sconto del 10% 
sul prezzo di copertina di libri, videocasset- 
te, DVD e Cd-rom editi dalle Edizioni L'In- 
formatore Agrario. 
Superficie espositiva: 10.000 m-. 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 9 alle 18. 
Ingresso: gratuito. 

Per informazioni: Agri Cesena - Tel. 0547 
3 1 7435 - Fax 0547 3 1 843 1 - www.ortomac.it 
Luoghi da visitare e prodotti tipici locali: 
www.comune.cesena.fc.it/cesena/turisfflo/ 
lacittathumb.asp 

Q BERLINO (GERMANIA) - SETTI- 
MANA VERDE INTERNAZIONALE DI 
BERLINO 

Dal 21 al 30 gennaio si svolge, presso il 
quartiere fieristico, la 70" edizione della Set- 
timana verde internazionale di Berlino, Sa- 
lone dell' agro-alimentare, dell'agricoltura e 
del giardinaggio. Saranno presenti alla pros- 
sima edizione, oltre a numerosi produttori 
italiani di prodotti tipici, anche alcune nostre 
realtà regionali con un'offerta del nostro tu- 
rismo eno-gastronomico. 
Superficie espositiva: 1 14.000 m : . 
Orario di apertura al pubblico: venerdì 21 
dalle ore 13 alle 18 e venerdì 28 dalle ore 9 
alle 21, orario continuato; i restanti giorni 
dalle ore 9 alle 18, orario continuato. 




Agri est 



AGRIEST 



2 5 



28-31 

GENNAIO 



40" Fare Agricoltura. Macchine, attrezzature, 
prodotti. Appuntamento con il Centro-Est Europa 

T0RREAN0 DI MARTIGNAGC0 
(UDINE) 

Segreteria: Udine Fiere - Via Cotonificio, 96 
33030 Tornano di Martignacco (Udine) 
Tel. 0432 4951 - Fax 0432 401378 
Internet: www.fieraudine.it 

Il presente coupon consegnato alla biglietteria 
della Fiera dà diritto ai rilascio di un biglietto 




Ingresso: presso la Delegazione ufficiale 
della Messe Berlin in Italia, telefonando al 
numero sotto riportato, è possibile acquista- 
re un biglietto giornaliero di 1 1,00 euro. 
Per informazioni: Delegazione ufficiale 
della Messe Berlin in Italia - Promoevents 
- Via Privata Pomezia, 10/A - 20127 Mila- 
no - Tel. 02 33402131 - Fax 02 33402130 - 
www.greenweek.de 

□ SANREMO (IMPERIA) - Fe- 
'"' stivai dei fiori-Fiontec 

Dal 28 al 30 gennaio si svolge, pres- 
so il Mercato dei fiori, la 2 a edizione del Fe- 
stival dei Fiori di Sanremo, vetrina annuale 
di tutto quanto si produce nel Ponente ligure 
legato al fiore, alle fronde, alle piante grasse, 
fiorite e aromatiche. Una parte importante 
dell'esposizione è dedicata al Concorso na- 
zionale per fioristi «Bouquet Sanremo». Il 
Festival dei Fiori di Sanremo è anche Fiori- 
tee, 11° Salone della floricoltura mediterra- 
nea, una manifestazione specializzata che 
olire un'importante vetrina agli operatori del 
settore. Alla mostra i visitatori possono trova- 
re: prodotti di tutti i settori floricoli, novità ve- 
getali, impiantistica, macchinari specifici peri] 
campo e il giardino, concimi, fertilizzanti, fito- 
farmaci, prodotti per la conservazione del fiore 
reciso, vaseria, attrezzature, ecc. 
Superficie espositiva: 15.000 m 2 . 
Orario di apertura al pubblico: venerdì 28 
dalle ore 15 alle 21 , sabato 29 dalle ore 10 al- 
le 21 e domenica 30 dalle ore 10 alle 20, ora- 
rio continuato. 

Ingresso: gratuito pei gli operatori del setto- 
re; per i visitatori il costo del biglietto è di 
euro 5,00; euro 4,00 per gli abbonati che 
presentano la « Carta Verde». 
Per informazioni: Associazione produtto- 
ri Florovivaisti della Liguria «Floriviera» - 
Tel. 01 84 5 10362 - Tel e fax 0184 513069 - 
www.lioritec.il 

Luoghi da visitare e prodotti tipici locali: 
www.rivicradeifiori.org/delault.aspx ?tabid=30 

& □ CREMONA - Vegetalia 

Dal 28 al 30 gennaio si svolge, pres- 
so il quartiere fieristico di Cremo- 
na, Vegetalia, Mostra-Convegno dì prodotti, 
macchine, tecnologie e servizi per la filiera 
vegetale, in contemporanea con il 12° Salone 
nazionale del contoterzismo. 
Le due manifestazioni hanno il principale 
obiettivo di fornire soluzioni nuove ed ade- 
guate a una realtà e un mercato in continua 
evoluzione, sia dal punto di vista tecnico- 



FIERA AGRICOLA 
ZOOTECNICA NAZIONALE 

77' Fiera Agricola 
Zootecnica Nazionale 



M0NTICHIAR1 (BRESCIA) 

Segreteria: Centro Fiera del Garda 
Via Brescia, 129 - 25018 Montichiari (Brescia) 
Tel. 030 961 148-961 062 ■ Fax 030 9961 966 
Internet: www.centrofiera.it 



Il presente coupon consegnato alla biglietteria L 
deità Fiera dà diritto al rilascio di un biglietto l'J 
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3-6 

FEBBRAIO 




A Sanremo (Imperia) dal 28 al 30 gennaio si 
tiene Festiva! dei fiori-Fioritec, mentre a 
Cremona, sempre dal 28 al 30 gennaio, ha 
luogo Vegetalia (foto in basso) 





scientifico, sia sotto l'aspetto normativo. 
I settori merceologici presenti sono: mez- 
zi tecnici (sementi, fertilizzanti, fitofarma- 
ci, ecc.); macchine e attrezzature agricole: si- 
stemi e attrezzature per la fertilizzazione; si- 
stemi e attrezzature per la difesa della coltu- 
re; serre e germinatoli; macchine e attrezza- 
ture per la gestione delle biomasse; ricerca e 
sperimentazione. È presente alla manifesta- 
zione lo stand dì Vita in Campagna. Gli ab- 
bonati, presentando la «Carta Verde», usu- 
fruiscono di uno sconto speciale sull'acqui- 
sto di libri, videocassette. DVD. raccoglito- 
ri e Cd-rom. 

Superficie espositiva: 32.000 m ; . 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 9 alle 18,30. 

Ingresso: euro 5,00; euro 1,00 per gli abbo- 
nati che presentano la «Carta Verde». 
Per informazioni: CremonaFiere - 
Tel. 0372 59801 1 - Fax 0372 598222 - 
www.cremonafiere.it 

Luoghi da visitare e prodotti tipici locali: 
www.aptcremona.it 

« LI TORREANO DI MARTI- 
GNACCO (UDINE) - Agriest 

Dal 28 al 3 1 gennaio si svolge, pres- 
so il quartiere fieristico, la 40" edizione na- 
zionale di Agriest, Fare agricoltura - Mac- 
chine, attrezzature, prodotti. Appuntamento 
con il Centro-Est Europa. 
Nei 9 padiglioni e nelle aree esterne sono 
presenti i settori della meccanica e chimica 
agraria, attrezzature e prodotti per l'enolo- 
gia, prodotti zootecnici, vivaistica, sementi, 
edilizia rurale, ecc. 

L'edizione 2005 riserva particolare attenzio- 
ne ai settori del giardinaggio professiona- 
le, zootecnia (esposizione di soggetti, aste, 
eventi promozionali sul ciclo di produzione 
del formaggio), viticoltura ed enologia (dal- 
la coltivazione della vite al confezionamen- 
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to del prodotto), 

È presente alla manifestazione lo stand di Vi- 
ta in Campagna con un proprio rivenditore. 
Gli abbonati, presentando la «Carta Ver- 
de», usufruiscono dello sconto del 10% sul 
prezzo di copertina di libri, videocassette, 
DVD e Cd-rom editi dalle Edizioni L'Infor- 
matore Agrario. 

Superficie espositiva: 31.000 m-. 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 9,30 alle 1 8,30. 
Ingresso: euro 6,00; euro 4,00 per gli abbo- 
nati che presentano alle biglietterie il cou- 
pon riportato a pag. 73. 
Per informazioni: Udine Fiere Spa - 
Tel. 0432 4951 - Fax 0432 401378 - 
www.agriest.it 

Luoghi da visitare e prodotti tìpici locali: 
www.turismo.fvg.it/localita/localita.asp7eo 
m=tOTTeano&l= 1 

4- □ BOVOLONE (VERONA) - Fie- 
I ra agricola di «San Biagio» 

' Dal 29 gennaio all'I febbraio si svol- 
ge, presso il piazzale fieristico Aido Moro, la 
727-' edizione del Salone nazionale agricolo 
di «San Biagio». Alla manifestazione vengo- 
no esposte attrezzature agricole; sono espo- 
sti poi prodotti agroalimentari, ecc. 
Superficie espositiva: oltre 20.000 m-. 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 8 alle 20. 
Ingressa: gratuito. 

Per informazioni: Associazione Bo- 
volone Promuove - Tel. 045 6901489 - 
www.fjera.bovolone.net 

* □ MONTICHIARI (BRESCIA) 
- - Fiera agricola zootecnica na- 
zionale 

Dal 3 al 6 febbraio si svolge, presso il Cen- 
tro Fiera del Garda, la 77 ;l edizione della Fie- 
ra agricola zootecnica nazionale. 
Macrosaloni specialistici, dedicati ai vari set- 
tori che caratterizzano il comparto agricolo, 
curati in maniera particolare, con urta sorta di 
unicità di proposte e contenuti, spaziano dal- 
la tradizione allo sviluppo: allevamento, mo- 
stre di campioni e campionesse come la Mo- 
stra bovini di razza Frisona, che da questa edi- 
zione del 2005 prende il nome di Winter Show 
e la Mostra Nazionale dei suini di razza Duroc; 
mostre del settore cunicolo ed avicolo; tecni- 
che antiche e moderne, macchine che hanno 
profonde radici in liti e gesti antichi, ed ora so- 
no supportate dal computer e dalla meccanica 
piti avanzata. Passato e futuro a confronto. 
Molti i convegni previsti in calendario, diret- 
ti a sviscerare i problemi ed i temi del mondo 
agricolo alla luce delle più recenti evoluzioni 
del settore, sia in campo nazionale, sia in cam- 
po europeo. 

Superficie espositiva: 85.000 m 2 . 
Orario di apertura al pubblico: giovedì 3 
dalle ore 14 alle 20, i restanti giorni dalle ore 
9 alle 20, orario continuato. 
Ingresso: euro 6.00; gratuito per gli abbo- 
nati che presentano alle biglietterie il cou- 
pon riportato a pag. 73. 
Per informazioni: Centro Fiera del Gar- 
da - Tel. 030 961 148 - Fax 030 9961966 - 
www.centrofiera.it 

Luoghi da visitare e prodotti tipici locali: 
www.prolocomontichiari.it 



PUBBLICAZIONI CONSIGLIATE 

Confessioni di un ortolano 

L'orto di un perdigiorno. Confessioni di 
un apprendista ortolano di Pia Pera, edi- 
to da Ponte alle Grazie - Corso Italia, 13 - 
20122 Milano - Tel. 02 80206626; formato 
cm 13,5x20,5; 2003. La pubblicazione, pri- 
va di illustrazioni, consta di 208 pagine; eu- 



2,50, 
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Il testo non è di ti- 
po tecnico, ma si presen- 
ta come un diario-raccon- 
to e narra le avventure di 
cui l'autrice è stata prota- 
gonista nei suoi tentativi dì 
costruirsi un orto-frutteto- 
giardino. TI «percorso» -la 
narrazione - va dall'autun- 
no all' autunno successivo 
ed è inserito nella vecchia campagna lucche- 
se, un ambiente che può dare ancora un po' 
di gioia, ma tale gioia bisogna guadagnarse- 
la non sempre senza fatica. 

Nel libro si percepisce forse un intento, 
una volontà di fuga dalla vita di lutti i gior- 
ni, volontà diffusa, comprensibile, ma attua- 
bile da pochi fortunati. Ed anche fuggendo ci 
si trova di fronte a ninni problemi. Solo per 
coltivare Torto, il giardino, poche piante da 
frutto, si scopre un mondo di cose che non si 
conoscono, che non si sanno lare. Molti si sa- 
rebbero arresi. Fautrice no. 

Aiutata da amici più esperti e dalle lettu- 
re più varie - più volte viene citala anche Vito 
in Campagna - inerenti direttamente o indi- 
rettamente alla coltivazione delle piante, ini- 
zia questo percorso che la arricchirà in con- 
cretezza, ma non le farà perdere quella spe- 
cie di incanto che nasce quando si è a contat- 
to in modo non mediato con una natura che si 
esprime tutti i giorni mostrando aspetti sem- 
pre nuovi. 

All'autrice bisognerebbe però dire di non 
aver paura della tecnologia, ma di impara- 
re a conoscerla non facendosi condizionare 
da questa e utilizzandola senza cadere nelle 
esagerazioni di anrd passati e recenti. Le tan- 
te tecnologie che si hanno a disposizione, se 
ben usate, possono aiutare ancora di più a ca- 
pire come si opera e soprattutto i limiti del- 
l'operare umano. (Redazione) 

Formaggi della Sardegna 

/ formaggi della Sardegna - \ ìaggio tra i 
formaggi, le tradizioni e la cultura caseoria 
dell'isola di Antonio Pi ri si e Tiziana Cubed- 
du. edito da Caseus Editore - Viale del Ba- 
sente, 108 - 85100 Potenza - Tel. e fax 0971 
5466 1 ; 2004. La pubblicazione consta di 1 58 
pagine illustrate con 75 fotografie a colori: 
euro 19,00: euro 17,10 per gli abbonati di Vi- 
ta in Campagna che inviano fotocopia della 
«Carta Verde». 

È una guida completa e di facile consulta- 
zione della tradizione casearia sarda. La sto- 
ria, l'area di produzione, la tecnologia, i fat- 
tori di tipicità, la gastronomia di 28 formag- 
gi sardi, sono raccontati in schede grafica- 
mente curate e arricchite con le foto a colo- 





ri di tutti i formaggi. Com- 
pletano la guida i suggeri- 
menti per riconoscere i di- 
fetti dei formaggi, i segreti 
per una giusta degustazio- 
ne, le ricette della gastro- 
nomia sarda e gli indirizzi 
utili per i migliori acquisti 
cascali. Trova spazio nel 
libro anche il vocabolario 
caseario sardo. (Redazione) 

Vini 



// vino dove, Enoteche & Cantine d'Ita- 
lia, edito da Istituto Geografico De Agosti- 
ni - Via Montefeltro, 6/A - 20156 Milano - 
Tel. 02 380861 - Fax 02 38086324; forma- 
to cm 14x23,5; 2004. La pubblicazione con- 
sta di 432 pagine prive di illustrazioni; eu- 
ro 18.50. 

È un libro pensato per gli 
appassionati del «buon be- 
re -, uno strumento per ave- 
re a disposizione, in qualsia- 
si regione italiana ci si no- 
vi, una selezione di cantine 
ed enoteche dove poter ac- 
quistare e gustare il meglio 
dell'offerta enologica del no- 
stro Paese. 
Il volume è articolato in due sezioni di- 
stinte: la prima presenta oltre 900 cantine vi- 
sitabili, divise m capitoli regionali, dove ven- 
gono segnalate le bottiglie e le annate miglio- 
ri, le fasce di prezzo, i riferimenti per l'appun- 
tamento e la visita; la seconda sezione propo- 
ne una selezione di circa 700 tra enoteche, vi- 
narie e winebar distribuiti non solo nelle mag- 
giori 30 città italiane, ma anche nei più im- 
portanti «paesi del vino», corredata da tutti 
gli elementi per agevolare la scelta del letto- 
re (valutazione del locale secondo criteri di 
completezza dell'offerta enologica e di vini 
al bicchiere, qualità dell'ambiente, precisione 
e cortesia del servizio, prezzi medi per le mi- 
gliori bottiglie, giorni e orari di apertura). 

Completano l'opera elenchi e descrizio- 
ne dei disciplinari delle DOCG e DOC re- 
gionali, che riportano cosa acquistare presso 
le cantine, una breve introduzione alla termi- 
nologia del settore e approfondimenti legati 
ai musei del vino, alle sagre e ai prodotti ga- 
stronomici, oltre all'aliarne stradale in scala 
1:750.000. (Redazione) 

Alimentazione 

Alimentazione. Quali alimenti scegliere po- 
stare bene di Valeria Balboni, edito da Alpha 
Test Editore - Via Mercalli 14 - 20122 Mila- 
no - Tel. 02 5845981 - Fax 02 58322220: for- 
mato cm 14x21 ; 2004. La pubblicazione, pri- 
va di illustrazioni, consta di 192 pagine; cu- 
ro 9,50. 

Questo libro è veramente un piccolo trat- 
tato di scienza dell'alimentazione, Vi si trova- 
no infatti descritte le caratteristiche nutrizio- 
nali dei principali alimenti e le nozioni fon- 
damentali che consentono di comprendere lo 
svolgimento dei processi nutritivi e metabo- 
lici. Non mancano indicazioni sulla corret- 
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ta definizione di una dieta 
equilibrata, sia per una per- 
sona in salute, sia per chi è 
ammalato e anche per le 
diverse fasi della vita (in- 
fanzia, adolescenza, gravi- 
danza, allattamento, vec- 
chiaia). 

Ampio spazio è inol- 
tre riservato ai rapporti tra 
l' alimentazione e la prevenzione delle più 
importanti malattie. 

L'autrice, per favorire una migliore frui- 
bilità del suo lavoro e nello stesso tempo per 
non tralasciare importanti concetti scienti- 
fici, ha adottato l'accorgimento di inserir- 
li in appositi riquadri che affiancano il te- 
sto. In questo modo possono essere letti da 
chi è interessato ad approfondire l'argomen- 
to, ma possono anche essere tralasciati, sen- 
za che questo comprometta la comprensibili- 
tà del libro. (P.P.) 

Ultimi arrivi in redazione 

*•■ Agriturismo in terra d'Abruzzo, le mille 
attenzioni di una nuova accoglienza realiz- 
zato con il contributo della Regione Abruz- 
zo, Assessorato all'Agricoltura; 2004. La 
pubblicazione consta di 392 pagine illustra- 
te con circa 690 fotografie a colori e viene 
inviata gratuitamente a chi ne fa richiesta, 
citando Vita in Campagna, ad una delle se- 
guenti associazioni: Turismo Verde Abruzzo 
- Viale Bovio, 85 - 65124 Pescara - Tel. 085 
4216816 - Fax 085 4223819; Terranostra 
Abruzzo -Via degli Aprutini, 29 - 65128 Pe- 
scara - Tel. 085 45 1 63 1 9 - Fax 085 45 i 1 6 1 4; 
Agriturist Abruzzo - Via Stradonetto, 42 - 
65 128 Pescara - Tel. e fax 085 5305 1 . 
*» Fattorie didattiche, visite alle aziende 
agrìcole della Provincia di Arezzo, realizza- 
to dalla Sezione Provinciale di Arezzo per 
l'Agricoltura. l'Ambiente e il Territorio; 
2004. La pubblicazione consta di 31 pagine 



illustrate con 27 fotografie a colori e viene 
inviata gratuitamente a chi ne fa richiesta, 
citando Vita in Campagna, ad Agriturist 
Arezzo - Via Filzi Fabio, 27 - 521 00 Arezzo 

- Tel. 0575 905355 - Fax 0575 902610 - E- 
mail: arezzo@confagricoltura.it 

*» In campagna sulle vie del Sacro realizza- 
to in occasione di Agri ©Tour 2004 dall'Uf- 
ficio nazionale per la pastorale del tempo lì- 
bero, turismo e sport, dall'Ufficio nazionale 
per i beni culturali ecclesiastici, dal Servizio 
nazionale per la pastorale giovanile, dal Ser- 
vizio nazionale per il progetto culturale del- 
la Conferenza episcopale italiana. La pubbli- 
cazione consta di 53 pagine illustrate con 64 
fotografie a colori e può essere richiesta alla 
Cooperativa Idea c/o Museo della Cattedra- 
le - Piazza Antelminelli. 5 - 55100 Lucca - 
Tel. 0583 490530 - Fax 0583 919175; euro 
1,50 quale contributo per le spese di spedi- 
zione. 

** Gli alberghi di Veronelli 2005, Guida 
Oro edita da Veronelli Editore - Via Sudarne 
44 - 24129 Bergamo - Tel. 035 251540 - Fax 
035 255338; 2004. La pubblicazione consta 
di 582 pagine che riportano 2.402 nominati- 
vi di hotels, alberghi, relais, locande, bed & 
breakfast, ville, meublé', agriturismi, resi- 
dences e dependances in cui pernottare, con 
notizie su come organizzare il tempo dello 
svago, quali «buone cose» e siti turistico- 
culturali conoscere; euro 18,50. 
**■ // grande libro delle medicine naturali 
di Rosalba Pagano, edito da Xenia Edizioni 

- Via Carducci. 3 I - 20123 Milano - Tel. 02 
87851 1 - Fax 02 878567; 2004. La pubblica- 
zione, priva di illustrazioni, consta di 348 
pagine; euro 13,00. 

*» // vero giardiniere non si arrende - Cro- 
nache di ordinaria pazienza di Paolo Pejro- 
ne, edito da Giangiacomo Feltrinelli Editore 

- Milano; 2003. La pubblicazione, in vendi- 
ta presso le migliori librerie, consta di 188 
pagine illustrate con 24 diseani a colori; eu- 
ro 15,50. 
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CD ROM-DVD 

Enciclopedia per computer 

Encarta Enciclopedìa Premium DVD 

prodotto dalla Microsoft ed in vendita pres- 
so i migliori negozi dì prodotti per computer. 
Requisiti computer: Pentium 333 MHz o su- 
periore (consigliati 500 MHz), Windows 98/ 
Mc/2000 Professional SP3/XP: 64 Mb di 
Rum per Windows 98 o ME, 1 28 Mb di Ram 
per Windows 2000 Professional SP3/XP; 
385 Mb di spazio disponìbile su disco rigi- 
do; unità DVD-ROM; prezzo euro 59,99. 

Encarta è sicuramente la più famosa en- 
ciclopedia multimediale per computer. 

L'enciclopedia contiene più di 30.000 ar- 
ticoli, autorevoli e aggiornati, arricchiti da 
migliaia di elementi multimediali, collega- 
menti Internet, approfondimenti e altro an- 
cora. La suddivisione degli articoli in aree 
d'interesse e categorie Offre la possibili- 
tà di utilizzare filtri dì ricerca tematici, ma 
si possono anche cercare informazioni sem- 
plicemente digitando una parola nell'appo- 
sita casella. 

Molto utile è anche «L'Atlante mondia- 



le interattivo» che svela il meglio della geo- 
grafìa. Con 1.800.000 toponimi e la possi- 
bilità di ruotare il globo e utilizzare un ve- 
loce zoom, oceani e continenti non hanno 
più segreti. Inoltre, venti tipi di carte tema- 
tiche vi aiuteranno a chiarire gli aspetti geo- 
grafici, politici, storici e culturali del mon- 
do. Con il «Cartografo» si potrà, poi, perso- 
nalizzare la visualizzazione delle carte e in- 
serire commenti personali. E possibile fare 
un volo virtuale: un docile aereo ci farà sor- 
volare i continenti per dare uno sguardo dal- 
l'alto al mondo! 

Semplice sarà anche fare una ricerca 
grazie ad un comando. «Organizzatore ri- 
cerche» è uno strumento ideale per i proget- 
ti scolastici. Lo si può utilizzare per copiare 
testi e immagini da Encarta in un documento 
speciale, che si potrà poi modificare e strut- 
turare per dare forma compiuta alla ricerca. 
Encarta include anche il Dizionario Zani- 
chelli della lingua italiana, per un valido aiu- 
to a tutti: studenti, scrittori, curiosi della lin- 
gua e... smemorati. Inoltre, il Dizionario bi- 
lingue italiano-inglese e inglese-italiano co- 
stituisce un valido aiuto in un mondo che ve- 
de la lingua inglese farsi sempre più domi- 
nante nel linguaggio quotidiano, 



L'Associazione per la tutela dell'Am- 
biente (Ata) organizza a Ciriè (Torino) a 
gennaio un corso di frutticoltura teorico-pra- 
tico per hobbisti. 

Il prezzo del corso, comprensivo di quo- 
ta associativa, è di euro 45,00. 

Per ulteriori informazioni telefonare, ci- 
tando Vita in Campagna, allo 01 1 9842770. 

Apicoltura 

L'Associazione apicoltori di Treviso or- 
ganizza da gennaio a fine marzo un corso se- 
rale di formazione in apicoltura. 

Il corso è gratuito. 

Per ulteriori informazioni telefonare, ci- 
tando Vita in Campagna, allo 0422 370060. 

Piante da frutto, orto, 
giardino e vino 

11 Comune di Montìchiari (Brescia) orga- 
nizza da gennaio a fine marzo degli incontri 
teorici-pratici serali riguardanti le piante da 
frutto, orto, giardino e vino. 

Tra i relatori dei corsi segnaliamo la pre- 
senza di alcuni nostri collaboratori: Giovan- 
ni Rigo (piante da frutto), Anna Furiarli Pe- 
doja (piante da giardino), Alessandro Pistoia 
(apicoltura). 

I corsi sono gratuiti. 

Per ulteriori informazioni telefonare, ci- 
tando Vita in Campagna, allo 030 965621 1 . 

Giardinaggio amatoriale 

II Giardino amatoriale di Firenze orga- 
nizza a gennaio (con il patrocinio dell'As- 
sessorato all'ambiente del Comune di Firen- 
ze e dell'Orto botanico dell'Università di Fi- 
renze) presso l'Istituto tecnico agrario del- 
le Cascine Firenze, un corso di giardinag- 
gio amatoriale. 

Il costo dei corso è di euro 1 80,00. 
Per ulteriori informazioni telefonare, ci- 
tando Vita in Campagna, allo 055 2009814. 

Cura del giardino 
nelle varie stagioni 

Il Turin Garden di Torino organizza a 
febbraio un corso primaverile sulla cura del 
giardino nelle varie stagioni. 

La quota di iscrizione al corso è di eu- 
ro 220,00, 

Per ulteriori informazioni telefonare, ci- 
tando Vita in Campagna, allo 01 1 8610032 - 
011 8610467. 

Potatura dell'olivo 

L'Azienda agricola Facchini di Fano (Pe- 
saro Urbino) organizza da metà febbraio a 
metà marzo un corso di potatura dell'olivo. 

La quota di partecipazione al corso e di 
euro 55,00. 

Per ulteriori informazioni telefonare, ci- 
tando Vita in Campagna, allo 340 8497389. 
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ANNUNCI ECONOMICI 

Gli abbonati possono dispor- 
re dì un annuncio gratuito al- 
l'anno dì circa 25 parole utiliz- 
zando il coupon riportato nello 
«Speciale Servizi» allegato al 
ninnerò 2/2004 (scrivere il te- 
sto a macchina o in stampatel- 
lo). Allumici successivi sono a 
pagamento; si prega di utilizza- 
re il modulo pubblicato a pai;. 
76 del n. 12/2004 . Per ulterio- 
ri informazioni telefonare allo 
045 80575 11. La scelta degli 
annunci da pubblicare è a di- 
screzione dell 'editore. 



AGRITURISMO E VACANZE 

AFFITTO per brevi periodi bellissi- 
mo appartamento nel cuore di Vene- 
zia; 2+2 posti letto, luminoso, re- 
stauralo e accessori ;ito (TV, condi- 
zionatore, uso cucina). Telefonare 
ore pasti allo 041 5232338 oppure al 
339 8818906. 

ANIMALI 

AZIENDA agricola biologica alleva 
e vende pecore Suffolk. bovini Li- 
mousine, cavalli spagnoli, tutti allo 
stato brado. Tel. 0575 599057. 

AZIENDA agricola in provincia di 
Torino vende dodici capre gravide, 
belle e robuste. Vendibili separata- 
mente o in blocco. Per informazioni 
telefonare al 349 4454790. 

AZIENDA agrituristica umbra di 
Todi (Perugia), vende maialini viet- 
namiti, asini Villafranca, max al 
gancse cm 100, capre tibetane, oche 
Campidoglio, tacchini tradizionali, 
fagiani. Annuncio sempre valido. 
Per informazioni telefonare ai 339 
7899205. 

STALLA certificata; ufficialmente 

indenne C.A.E.V, vende capre no- 
velle Camosciate (Brescia). Cellula- 
re 328 6896069. 

SUINI bradi azienda agricola dì Ve- 
rona, vende. Telefono 045 563773 - 
Cellulare 349 4463505. 

VENDO capre Saanen, ottime pro- 
duttrici di latte, sane e frutto di 
un'importante selezione, a prezzo 
interessante. Per informazioni tele- 
fonare allo 0143 89475 (ore pasti). 

VENDO quaglie della Cina nei vari 
colori. Per informazioni telefonare 
allo 0381 329980 (ore pasti). 



CASE E TERRENI 

TERRENO agricolo cercasi per ac- 
quisto nella riviera ligure di ponen- 
te, minimo 4.000 m 2 . Per informa- 
zioni telefonare allo 01 I 8610032. 

VENDO appartamento di prestigio, 
Urbino centro: 1 35 m 2 , ingresso, cu- 
ci na. sala con camino. 3 camere, 
doppi servizi, ripostiglio, cantina, 
corte privata, riscaldamento autono- 
mo. Per informazioni telefonare al 
333 4199280 (ore serali). 

LAVORO DOMANDE 

DIPLOMATO cerca lavoro come 
giardiniere/cuoco in Veneto anche 
part-time. Per informazioni telefo- 
nare al numero 0425 95 1 73. 

TECNICO agricolo specialista in 
fallo in potatura olivi, viti e pratica 
dell'innesto, off resi per lavoro (pure 
teorico) parziale anche all'estero. 
Telefonare al 340 5322896. 

LAVORO OFFERTE 

A coppia pensionati referenziati, 
amanti campagna (Brianza), offria- 
mo trilocale indipendente, servizi, 
box, ampio orto, pollaio, conigliera. 
in cambio di facili prestazioni. Per 
informazioni telefonare allo 02 
550 171 84 oppure 039 5310692. 

MACCHINE AGRICOLE E 
ATTREZZATURE 

VENDO caldaia a legna Ecuador 
25.000 keal/h completa di tutti gli 
accessori, avendo acquistato model- 
lo superiore, come nuova. Garantita 
consegna gratuita lino a 500 km da 
Bologna; euro 1.500. Telefono 051 
584199 -Celi. 347 7628621. 

PIANTE 

I frutti antichi di Galbtisera Bianca: 
126 meli, 68 peri. 22 susini. 23 fichi, 
Telefono 02 2825860 - Cellulare 335 
284174 -www.galbuserabianca.it- 
E-mail:informa@ «albuscrabianca.it 

MELI antichi, disponibili oltre f SO 
varietà. Richiedere catalogo invian- 
do euro 1 ,54 in francobolli. Az. Agr. 

II vecchio melo - Fraz. Torchio - 
Grignasco (Novara) - Celi. 347 
2454335 - Fax 0163 417258 - E- 
mail; annaferro@libero.it 

PRODOTTI 

VENDO miele lanche invasetelo) 
di acacia/millefiori oppure lo offro 
in cambio di postazioni apistiche 
nelle province di Bergamo. Lecco e 
Como. Per informazioni telefonare 
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CURE NATURA 



LA MEDICINA 
DEI SEMPLICI 

di A. Formenti 

310 RASINE- 130 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo dì copertina 

€ 23,24 

Per i nostri abbonati 

€20,92 



I semplici sono le piante medicinali allo stato naturale. 
Queste, insieme all'argilla, ai prodotti dell'alveare e ad alcuni 

alimenti, sono in grado di curare molte disfunzioni, ma 

anche malattie vere e proprie, che regrediscono man mano 

che l'organismo si disintossica e si riequilibra, li capitolo «Le 

piante in cucina e in cosmesi» comprende un centinaio di 

ricette, e l'indice terapeutico elenca circa 400 disturbi e 

malattìe rimandando ai rispettivi rimedi trattati nel testo. 







EDIZIONI L'INFORMATORE AGRARIO 

C.P. 443 ■ 371 00 Verona - Tel. 045.805751 1 - Fax 045.8012980 
E-mail: edizioniiinformatoreagrario.it - Internet: www.libreriaverde.it 






allo 02 95356 1 50 o 347 383 1 245. 

VENDO olio extravergine d'oliva 
toscano delie colline della Valdinie- 
vole (Pistoia), spremuto a freddo 
con macine a pietra. Telefonare allo 
0572 52221. ora di cena, e chiedere 
della signora Giuliana. 

VARIE 

CERCHIAMO persone interessate a 
condividere un progetto di rinascita 
di un piccolo villaggio in provincia 
di Parma, attraverso lavori agricoli, 
risanamento degli edifici e della vi- 
ta sociale. Contattate Ines - E-mail: 
ines.a@lin.il, oppure telefonate allo 
041 5211476. 

IL laboratorio di analisi agrarie Ca- 
porale sne si è trasferito in via Pa- 
steur - Zona Pip - Lavello (Potenza) 
- Tel. 0972 88774 - 0972 85525. At- 
tività: analisi di terreni, acque, ali- 
menti, consulenze. 

PER 130 euro vendo, come nuove, 
riviste de L'Informatore Agrario, 
annate 1999-2000 e dal n. 1 al n. 30 



del 2001, Per informazioni telefona- 
re al 347 5901051 (dopo le 18). 

PER 200 euro vendo, come nuove, 
diciassette annate di Vita in Campa- 
gna dal 1987 al 2003. Per informa- 
zioni telefonare al numero 0331 

923352 (ore pasti). 

VENDO camper mansardato, 2 ca- 
valli. Citroen, anno 1980. sempre ri- 
messalo, ottimo stato, revisionato 
2004. Toilette, WC chimico, porta- 
bici, tendalino più veranda, ecc.: eu- 
ro 7.500, Per informazioni telefona- 
re al 338 7786152. 

VENDO fumetti tipo Zagor, Tex, 
Comandante Mark (collezioni quasi 
complete), Piccolo ranger. Diabolik, 
Mister no. Miki, Blek, ecc. Sia a 
blocco che sfusi. Celi. 347 34707 1 8 
-E-mail: giovanni.lanzo@tiscali.it 

VIGNETO 

VENDO quote reimpianto vigneto 
per uve doc Piemonte, circa 3.400 
m 2 . Per informazioni telefonare al 
numero 338 1457675. 




Fabbrica Scale i n Alluminio 

Cantarelli G. e M. sr 
Via Meucei, 9 (Z.A.) 
46020 Motteggiarla (MN) 
Tel. e Fax. 0376.527614 
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